
 

Verso una nuova fase
Come è stato notato da più parti l’avvento alla Presidenza di Donald Trump

ha conferito  una accelerazione   ai  mutamenti  dello  scenario  internazionale  che  ha
avuto profonde ripercussioni sulla vita politica interna dei diversi paesi. Diviene perciò
impossibile, in una pubblicazione come la nostra - a cadenza mensile -  dare conto di
analisi ed opinioni anche solo sui temi di maggiore interesse. 

Col  tempo ci riserviamo di affrontarli  organicamente e soprattutto pensiamo sia
giunto il momento di compiere uno sforzo di lettura organica delle linee portanti e delle
strategie di  uscita dalla globalizzazione che il  capitalismo sta adottando.  In altre parole
occorre  tentare  di  redigere  un’analisi  della  fase,  per  dirla  nei  termini  tradizionali  del
politichese corretto Queste difficoltà non ci esimono da alcune prime, per quanto sommarie
considerazioni, relative ai problemi nuovi da affrontare come priorità.

In politica estera

Per ciò che riguarda la politica estera occorre approfondire dove va e potrebbe
andare l’Europa dopo il ripudio recente statunitense della politica imperiale, analizzare compiutamente le diverse fasi che
attraversa l’impero USA morente, nel momento in cui decide di spremere le sue province per alimentare il suo tramonto
senile. Contemporaneamente occorre capire quali sono le alternative che ha l’Europa e quali sono i suoi possibili rapporti-
relazioni con il continente Russia; quale il ruolo che essa può avere qualora riesca a mantenere o meglio ad assumere
un’identità collettiva, in un mondo multipolare, confrontandosi con giganti come la Cina, l’India, e un insieme di sub
potenze  e comunque il mondo dei BRICS, come potrà e dovrà operare in un mondo ormai multipolare. 

In politica interna 

Sul piano della politica interna occorre capire il progetto strategico della destra e mettere in atto una strategia di
difesa  a  livello  tattico  e  strategico,  difendendo nell’immediato  l’attacco  alle  libertà  economiche,  sociali  e  politiche,
combattendo le diseguaglianze, conquistando livelli di vita dignitosi, difendendo l’esistenza di sanità e servizi scolastici,
conservando strutture di welfare che rendano almeno meno dura la miseria, altrimenti dilagante, in una società sempre più
verticalizzata a livello di reddito e condizioni sociali. 

La costruzione di una strategia per ribaltare i rapporti di forza passa per la riattivazione dell’ascensore sociale, il
che vuol  dire  offrire una prospettiva  di  miglioramento delle  condizioni  di  vita di  ognuno a partire  da un quadro di
mantenimento e in molti casi di necessario ripristino delle libertà violate, che certamente passano in via principale per una
maggiore  giustizia  sociale  ed  economica,  ma  hanno  bisogno  anche  di  essere  confortate  dalle  libertà  civili  e
dall'uguaglianza di genere. Ciò significa avere una contemporanea attenzione sia verso la giustizia sociale che verso la
salvezza delle istituzioni, prospettive di benessere diffuso e la stimolazione della partecipazione alla vita sociale di tutti, la
difesa dei diritti della persona. La gestione della lotta politica a livello tattico non ha prospettive e possibilità di successo
 se non possiede e si muove per attuare un progetto strategico credibile e condiviso, in altre parole se non è capace di
porre come obiettivo la visione di una società futura da costruire.

Per questi motivi bisogna con forza accrescere la capacità di incidere sulle diverse voci dei fattori produttivi,
riducendo il  peso del costo dell’energia a vantaggio della valorizzare e la remunerazione del  lavoro, combattendo il
mutamento   climatico e la dissipazione delle risorse naturali,  stimolando la partecipazione di tutti  alla gestione della
società, realizzando un’effettiva eguaglianza nella distribuzione del reddito, necessaria affinché tutti siano partecipi del
benessere sociale. 

Priorità e omissioni

        Dovendo fare delle scelte e stabilire delle priorità,  abbiamo deciso di non affrontare innanzitutto le questioni
utilizzate come strumento di  distrazione di  massa:  quindi,  di  non parlare della scontata persistenza al  governo della
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ministra del turismo la quale è una sodale troppo intima del Presidente del Senato per lasciare l'incarico, pur essendo
accusata  di  aver  frodato  lo  Stato;  di  non  discutere  delle  intercettazioni  illegali  di  giornalisti  ed  attivisti  sociali,
considerando che questa pratica è da tempo in uso e che tutti sono spiati e spiano tutti; di non stupirci del fatto che un
assassino, stupratore,  criminale, generale libico, che ha concluso con lo Stato un contratto di complicità a delinquere per
torturare i migranti venga riportato a casa con tutti gli onori, intercettato all'uscita di una partita di calcio; che un ministro
della Giustizia, a suo dire innamorato di tanti negroni assunti di domenica, ometta di esaminare un mandato di cattura o
comunque lo valuti  con grande euforia e malafede, stroncato in poltrona, dall'inglese nel quale è redatto; non siamo
affatto sconcertati da un sottosegretario alla giustizia che raggiunge l'orgasmo pregustando l'asfissia possibile dei carcerati
trasportati dai furgoni della penitenziaria, che non tiene un segreto d'ufficio più dell'urina, ma frequente a natale persone
che si gingillano con la pistola. Si tratta in ogni caso di vicende che, pur avendo risvolti politici, denotano la miseria del
dibattito e del confronto politico nel paese e rispondono alle esigenze di un circo mediatico che vive si alimenta delle
proprie sconcezze, per non parlare dei problemi reali del paese e della gente comune, operando come arma di distrazione
di massa questi problemi.

Qualche parola sull'opposizione  

            Ancor meno riteniamo opportuno occuparci di un'opposizione al governo, di fatto inesistente, che si blocca tra
mille  divisioni  e  si  caratterizza  per  pochezza,  scarsezza di  iniziative,  mancanza  di  proposte,  ambiguità   per  quanto
riguarda gli affari interni come per la politica estera.  Tace sulla politica migratoria, si è dimenticata della battaglia sul
salario minimo, sullo ius soli,  della lotta contro il lavoro nero, delle crisi aziendali, dei contratti di lavoro precari, dei
salari sempre più bassi, da un po' di tempo tace perfino sulla lista d'attesa e dei problemi della sanità. Tutta l'attività di
opposizione si  sedimenta  nelle  chiacchiere  parlamentari  e nel  proporre  mozioni  di  sfiducia  che si  sa  inutili,  mentre
l'assenza delle piazze e dalle strade è totale,  mentre l'ecatombe di  morti  da lavoro e nei posti  di  lavoro nei cantieri
continua a ritmi sostenuti. 
          Che dire poi delle posizioni in politica internazionale: stordita dall'iniziativa trumpiana la sinistra tace su Gaza,
esprimendo orrore e disappunto per la proposta di trasformarla in una riviera alla moda, ma non dicendo parole chiare sul
massacro che continua a Gaza, guardandosi bene dal definirlo come un genocidio; tace sulla Cisgiordania e il massacro
del popolo palestinese che continua; si esalta per la vittoria di un governo di integralisti islamici in Siria.  Si indigna in
difesa  di  Zelensky  e  dell'Ucraina,  paese  assunto  ad  esempio,  modello  di  candida  democrazia,  dimenticando  che,
similmente alla Russia con la quale è in guerra, è un'autocrazia in mano ad un gruppo di oligarchi illiberali, nazionalisti
anche  abbastanza  fascisti,  che  hanno approfittato  della  legge marziale  per  spartirsi  il  paese  e  offrirlo  al  saccheggio
dell'occidente, lucrando sui profitti di guerra.  
             Invece di approfittare della crisi della narrazione, costruita dagli Stati Uniti e dall'Inghilterra per sabotare il nord
Stream due e l'economia europea e tedesca,  soprattutto,  e per tentare di  far  collassare lo Stato russo,  minandone la
sicurezza si rifiutano di prendere in esame l'evolversi degli eventi e di prendere atto che quella Ucraina è una guerra civile
in corso almeno dal 2014 e che quindi il conflitto è il frutto malato di un scontro voluto dal nazionalismo ucraino come da
quello  russo,  sul  quale  si  innestano  strategie  economiche  di  sfruttamento  delle  risorse,  costruita  grazie  all'attività
criminale svolta dall'Inghilterra che perseguiva la divisione dell'Europa e la sua crisi economica e sociale.  Se lo facesse
dovrebbe ammettere che l'operazione speciale è solo una tappa criminale di un percorso complesso volto a colpire i popoli
d'Europa. 
          Sarebbe stato saggio per i partiti della sinistra riformista cogliere l'occasione per liberarsi dall'essere stati trascinati
nell'assumere posizioni belliciste, nel sostenere che la guerra è strumento di soluzione dei conflitti internazionali, non
capendo che così facendo non solo si sono resi complici della distruzione del sistema internazionale di garanzie costruito
attraverso il diritto internazionale, ma hanno negato alla base uno degli elementi genetici costitutivi del loro essere partiti
che difendono gli interessi dei lavoratori; questo perché un partito della sinistra che accetta la guerra di eserciti e tra Stati
come strumento di soluzione delle controversie internazionali  è nemico dei lavoratori,  poiché sono le classi popolari
quelle chiamate a combattere in caso di guerra, in quanto chi ha denaro e potere, trova mille modi per sfuggire alla
mobilitazione e alla guerra e per salvaguardare la propria vita e sottrarsi al conflitto. 
           Se lo avessero fatto avrebbero superato uno dei principali problemi della loro crisi:  la loro degenerazione bellicista
che li  rende irriconoscibili  agli  occhi  di  chi  dovrebbe sostenerli  e  che vede nella loro condivisione della guerra un
elemento fondante dell'identità di interessi che li lega a tutti gli altri partiti, che li omologa e che porta gli elettori al
qualunquismo, nella convinzione che non vi siano differenze e che un partito valga agli altri. Da qui nasce la loro crisi e la
crisi della rappresentanza, questa è una delle ragioni della caduta della partecipazione alla vita democratica che porta al
degrado sociale e alla perdita dei diritti, all'intorpidimento delle coscienze, alla condivisione della violenza e del sopruso,
al trionfo dell'oppressione. 

              In altre parole un'occasione perduta!

La Redazione
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Il muro di Berlino
         Il  23 febbraio  si  è  votato in Germania;  dei  60  milioni  di  elettori.  ben l'82,4%,  si  è  recato  alle  urne.
Confermando le previsioni dei sondaggi i cristiani democratici della CDE-CSU hanno vinto le elezioni con il 28,5%
(208 seggi). l’estrema destra dell'Afd ha avuto un consenso giunto fino al 20,8% (150 seggi), un risultato storico
anche se leggermente inferiore alle aspettative. L'SPD è scesa al 16,5% (121 seggi), i Verdi a 11,8% (86 seggi) la Die
Linke l'8,7% (64 seggi); restano fuori  i  liberali  e il  partito il  BSW che non hanno superato la soglia del  5%.
(risultati provvisori dell'attribuzione dei seggi).

Il dato inatteso e che certamente colpisce è stata la grandissima partecipazione da parte degli elettori che ha
superato di circa il 20%  quella delle elezioni precedenti poiché dei circa 60 milioni di aventi diritto a voto il 84% degli
elettori  consapevole dell'importanza di questo voto, ha eretto un muro all'avanzata della destra; la partecipazione al voto
sembra essere era stata del resto annunciata dalla larga adesione alle manifestazioni tenutesi nel paese contro l'avanzata
nell'opinione pubblica e nei media dei neonazisti della AfD. In altre parole il messaggio lanciato dalle manifestazioni di
piazza e dalla mobilitazione dei cittadini è stato più forte dell'influenza mediatica dei social, orientati dall'endorsement di
Elon Musk a favore della AfD. A beneficiarne è stata anche soprattutto Die Linke che sembra essere rinata,  perché
l'elettorato di sinistra che sembrava orientato a sostenere i rosso-bruni della BSW, al momento del voto si è pronunciato in
modo non equivoco, anche se le posizioni del raggruppamento di Sara Wagenknecht in materia di migranti e di sostegno
alle classi sociali più deboli hanno raggiunto un consenso di poco inferiore alla soglia di sbarramento, il che colloca a
sinistra  e all'opposizione radicale il 15% dei voti.
        Questo risultato conferisce a Die Linke la responsabilità di rappresentare efficacemente l'unica opposizione di
sinistra all'interno del  Bundestag e la obbliga a farsi carico di portare all'attenzione dell'intero paese il disagio dei lander
orientali che sono gravati dagli effetti dell'unificazione e soffrono ancora una situazione di sudditanza nei confronti degli
abitanti dei lander occidentali. Il disagio sociale e la povertà  diventano un elemento di particolare rilevanza ad Est, anche
a causa della grande emigrazione che si concentra verso queste regioni, dove minore è il costo della vita e più forte il peso
della deregulation del lavoro, al punto che l'emigrazione costituisce un'evidente turbativa del mercato del lavoro e incide
sulla disponibilità di accesso ai servizi, soprattutto a quelli abitativi e sanitari. Una battaglia per il miglioramento dei
servizi sociali e il diritto al lavoro diventa prioritaria per questo partito, insieme alla necessità di farsi carico di proposte
per  alleviare i  costi  dell'energia  e sottrarre ai  Verdi  la  gestione dei  problemi  ambientali  e  climatici.  Il  fatto  poi  che
l'incremento  dei  consensi  di  questo  partito  sia  dovuto  a  quello  guadagnato  presso  l'elettorato  giovane  potrebbe
consentirgli di  evitare di restare prigioniero di una opposizione solo parlamentare, ma permettergli di portare nelle piazze
e nelle strade quelle lotte sociali delle quali il paese ha bisogno per dimostrare come è concretamente possibile difendere
gli interessi di classe. Una maggiore attività di lotta e mobilitazione sociale di Die Linke potrebbe contribuire anche a
rivitalizzare per emulazione l'SPD, soprattutto nella sua componente giovanile, che in passato ha costituito l'elemento di
rigenerazione del partito. 
          Solo l'attività di sinistra nel concreto dello scontro sociale può dare gli strumenti e la possibilità di sconfiggere
politicamente AfD, dimostrando che i diritti si difendono con la lotta e radicalizzando alla radice il consenso di tanti
giovani  sempre  più  emarginati  che  hanno  costituito  la  parte  più  rilevante  dei  voti  ricevuti  dalla  destra,  la  quale,
furbescamente è stata capace di catturare lo scontento e il disagio sociale, per incanalarlo in una lotta contro l'emigrazione
e i diseredati, facendo aggio anche sul disagio sociale provocato dalla crescita della microcriminalità che la mancanza di
una politica intelligente sull'immigrazione  ha provocato. 
        Il partito socialista ha pagato le sue indecisioni al governo e la politica di appiattimento della sua classe dirigente
sugli  obiettivi  della  NATO,  perdendo  di  vista  le  sue  capacità  storiche  di  guardare  ad  un  rapporto  costruttivo  della
Germania con l'est Europa, in modo da garantire quell'approvvigionamento energetico così essenziale all'economia del
paese e che aveva consentito il fiorire delle fortune della socialdemocrazia in Germania. È stato penalizzato dalla mancata
presa d'atto della crisi del sistema di accoglienza dei migranti che non ha tenuto conto che esso si fondava su accordi con
gli  Stati  di  provenienza che sono venuti  meno a causa del  fatto che,  sovente,  nei  paesi  di  origine dei  migranti  non
esistevano più referenti statali certi ai quali riferirsi per gestire politicamente e sul piano religioso ed etnico le comunità
migranti attraverso un partenariato organizzato come quello che era tipico della vecchia emigrazione di lavoratori verso la
Germania di origine turca o bulgara. 
        Il voto ha punito il partito liberale che era stato il motore della crisi del governo semaforo e che aveva costretto il
cancelliere Scholz ad andare al voto anticipato. Non solo, ma la mobilitazione preelettorale e le grandi manifestazioni
antifasciste e antinaziste hanno avuto l'effetto di cautelarsi verso le tentazioni dei democristiani di alleanza con AfD,
prova ne sia la bocciatura della legge sull'emigrazione, presentata dal candidato cancelliere  Metz   avvenuta prima del
voto,  che  ha  costretto  Metz  a  ribadire  pubblicamente  che  mai  sarà  alleato  con  AfD in  un  futuro  governo.  Inoltre
l'elettorato  ha  punito  i  verdi  che  sono  stati  sottoposti  ad  un  drastico  calo  dei  consensi,  in  larga  parte  dovuto  alla
condivisione di posizioni guerrafondaie e incoerenti, assunte dal governo dimissionario  rispetto a quelli che sono sempre
stati i cardini essenziali del programma di questo partito.
         Commentando i risultati del voto i neonazisti, sostenuti a livello internazionale dal trumpismo montante, si sono
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affrettati a proporsi per partecipare al governo, spacciando l'indubbio aumento dei loro consensi per la volontà del popolo,
ovvero sostenendo che l'emergere di tendenze nell'elettorato, a prescindere dalle effettive maggioranze, legittimerebbero
coloro che di tale consenso sono i destinatari, a rappresentare tutto il popolo, ovvero affermando il concetto prevalente nel
mercato che la crescita degli acquisti fa tendenza e che, come tale, rappresenta la maggioranza e va rispettata. 

Il nuovo governo

            Benché Metz abbia sostenuto la necessità di dar vita al più presto al nuovo governo per dare alla Germania una
guida stabile, le trattative per la sua formazione non saranno brevi. Il futuro governo dovrebbe probabilmente essere a
due, CDU-CSU e SPD,  poiché necessita della maggioranza dei voti della metà dei 630 deputati al Bundestag  e potrebbe
così garantire una maggiore coesione. 

Il cancelliere designato conta di rinsaldare l'asse franco tedesco e stringere più forti rapporti con la Polonia per far
sì che la nuova gestione trainante dell'Europa ruoti intorno a questo polo, con Italia e Spagna in un ruolo fiancheggiatrice
ed ancillare. Tuttavia i forti legami della Polonia con gli Stati Uniti, stabiliti per motivi securitari e quelli politici della
leader del governo italiano con il presidente Trump non renderanno agevole la missione del leader tedesco. Ma a non
convincere della futura gestione Metzel è la politica economica, a meno che la fine della guerra ucraina non coincida con
il  ripristino delle  forniture  di  gas  e  petrolio  da  parte  della  Russia  a  prezzi  di  favore,  eventualità  molto  difficile  da
verificarsi,  stante  l'ormai  stabile  aumento  dei  prezzi  dei  prodotti  energetici  e  i  nuovi  sbocchi  ed  orientamenti  delle
esportazioni russe verso l'Asia, nonché la crescita delle relazioni russe con i Brics in funzione alternative al mercato
europeo. 

Nella situazione economica che si è venuta a creare preoccupa poi la tenuta del sistema bancario tedesco, esposto
alla  penetrazione  di  capitali  stranieri,  soprattutto  di  provenienza  statunitense,  per  il  tramite  di  operatori  bancari  e
finanziari che agiscono all'interno di altri paesi europei, come è il caso dei fondi pensionistici statunitensi che operano
attraverso le aziende bancarie italiane. La posizione che il governo assumerà rispetto alle prospettate fusioni bancarie e
passaggi di pacchetti di controllo (operazione Unicredit-Commerzbank) dirà molte cose sulla indipendenza effettiva del
futuro governo tedesco  nella sua strategia di ricerca della costruzione di un leadership in Europa. 

Lo scontro con l'impero morente

Altro elemento di debolezza del nuovo governo potrebbe essere costituito dalla piena condivisione della politica
di riarmo imposta dalle scelte dell'impero al tramonto degli Stati Uniti che, a fronte delle crescenti difficoltà economiche
e strutturali della struttura imperiale, finanziaria e di dominio, assegna alle province dell'impero un'apparente autonomia,
controbilanciata dal conferimento dei costi, oneri e responsabilità della difesa, inserendoli nell'ambito di una gerarchia di
relazioni  che,  similmente  a  quella  che  tipicizzava  l'impero  carolingio,  distingue  tra  conti,  valvassori  e  valvassini,
stabilendo rapporti privilegiati alterni con alcuni di essi, in realtà operando attraverso propri emissari all'interno della
Corte allargata dei sudditi-clientes per porli in perenne conflitto tra loro la dove, nel caso in specie, sono costituiti dal
ruolo svolto principalmente dalla Gran Bretagna, il cui riavvicinamento all'Unione europea appare innaturale ed è di fatto
un elemento di contraddizione con tutta la storia politica di quel paese, nonché con le sue recenti scelte in politica estera
(sospetto riavvicinamento di Starmer all'Ue).

Dubitiamo che il neo Cancelliere abbia capito che il modo migliore per tenere sotto controllo la Germania da
parte  degli  Stati  Uniti  è  quello  di  attribuirgli  costi  e  responsabilità  di  gestione  e  di  ricostruzione  dell'Ucraina,  con
inevitabile  corsa  al  riarmo e  quindi  crescita  degli  oneri  finanziari  che  graveranno sul  governo e  la  società  tedesca,
assorbendo le risorse del paese e facendo sopportare alla Germania e ai suoi satelliti economici i costi della ricostruzione
del  paese,  devastato  dalla  guerra,  presentati  come  un  affare,  ma  in  realtà  molto  più  gravosi  di  quelli  costituiti
dall'unificazione, tedesca, la quale, non dimentichiamolo, per essere realizzata ha avuto bisogno di un lungo periodo di
accumulo di risorse attraverso un fondo sovrano del paese  risorse che  malgrado fossero ingenti non sono bastate e non
bastano a soddisfare le necessità e i bisogni ancora molto forti che l'unificazione richiede, come si è visto, per stabilizzare
la situazione economica. 

Le incognite

Come si vede le incognite che il nuovo cancelliere dovrà affrontare sono molte è inedite, rispetto alla situazione
interna del paese, alla tenuta delle sue istituzioni che sono innegabilmente sotto l'assalto condotto attraverso un partito che
agisce  dall'interno  per  sovvertirne  i  valori,  la  tenuta  e  sociale  e  dall'esterno,  per  contenerne  le  potenzialità,  nella
convinzione che è necessaria una doppia strategia: da un lato quella di solleticare e stimolare la tendenza a una svolta
nazionalista,  rafforzando  la  nazione  tedesca,  e  dall'altro  mantenere  i  legami  del  paese  con  una  comunità  europea
sostanzialmente debole, spinta ad un sempre maggiore allargamento in modo che ne sia sempre più diluita la leadership
destinata a gestirla, attraverso il principio di unanimità e che le risorse disponibili vengano distribuite in mille rivoli, in
modo da non poter fare massa critica, capace di attrarre investimenti e mantenere competenze e abilità. Germania ed
Unione europea devono continuare ad essere per l'impero morente una vacca dalle mammelle gonfie a sufficienza per
poter ne spremere quanto più latte possibile, per alimentare quel  caseificio che è l'impero.

Gianni Cimbalo
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Guerre delocalizzate
Mentre un conflitto, quello a Gaza, entra in pausa, affiorano notizie di nuove guerre dimenticate, ma che

sono da tempo attive in varie  parti  del  pianeta.  Molti  di  questi  conflitti  sono legati  da  un filo  rosso,  a  tratti
invisibile, che tuttavia li tiene insieme e fa interagire gli attori che operano sui diversi campi di battaglia: è quando
avviene nello scontro che si svolge nell’Africa centrale. Dipanare questo filo è essenziale per comprendere quanto
avviene. 

Apparentemente sorprende apprendere che il movimento M 23 (composto da ex ribelli del Congresso nazionale
per la difesa del popolo (CNDP), un tempo parte dell'esercito congolese. ammutinatisi nell'aprile 2012), addestrato e
sostenuto del governo ruandese, si è impossessato di un vasto territorio posto al confine della regione, fra il Congo e
Ruanda, prendendo il controllo della città di Goma, capoluogo della provincia del Nord Kivu, con una popolazione di
750.000 abitanti.   Ci troviamo ad oriente del territorio della Repubblica Democratica del Congo, nella zona dei grandi
laghi,  con la  città  collocata  a  poca distanza dal  confine ruandese.  Si  tratta  di  un territorio ambito,  poiché possiede
giacimenti di oro, diamanti, uranio, rame, cobalto random, tallio, legname pregiato, petrolio; un’area molto contesa, nella
quale si è svolta sia la prima che la seconda guerra del Congo, interrottasi nel 2003, che è legata alle vicende di uno dei
più grandi genocidi dell’epoca moderna, quello conseguente al conflitto fra Tutsi e Hutu, le due etnie del Ruanda, poiché
in quest’area si riversarono i profughi scampati alla mattanza organizzata dai colonialisti belgi nel paese africano e vittime
di quel genocidio, contribuendo all’instabilità dell’area.

Le porcate del colonialismo belga

Per meglio capire le caratteristiche del  territorio nel quale si  sviluppa il  conflitto vale la pena ricordare che
quest’area dell’Africa centrale è stata soggetta alla colonizzazione belga che si è caratterizzata per una ferocia inaudita. Il
territorio del Congo era stato attribuito al sovrano del Belgio, quale possedimento personale, che esercitava il dominio
assoluto sul territorio e i popoli. Le potenze coloniali, a seguito della Conferenza di Berlino del 1880, si divisero l'Africa e
il mondo, tracciarono i confini degli Stati, trasferendo sulla carta geografica i loro rapporti di forza e gli interessi degli
occupanti di quei territori, piuttosto che tenere conto della distribuzione delle popolazioni, delle etnie sul territorio della
storia di quei popoli. Il Ruanda, già  colonia tedesca, venne assegnato nel 1946 al Belgio in amministrazione, su mandato
dalla Società delle Nazioni, in amministrazione fiduciaria. Il paese è situato nella regione degli altipiani fra le sponde
nord-orientali  del  Lago  Tanganica  e  il  corso  superiore  del  Kagera,  immissario  del  Lago  Vittoria.  Il  territorio  era
originariamente abitato dagli Hutu, che svolgevano prevalentemente attività agricole e da Tutsi dediti all’allevamento del
bestiame: tra queste due componenti della popolazione gli scambi e i matrimoni misti erano comuni e le diverse tribù
facevano parte di un unico regno.

Per controllare il paese l’amministrazione criminale coloniale, a differenza di quanto fece nel vicino Camerun
[1]  decise che era opportuno dividere  la  popolazione e si  prodigò nel  diffondere  l’idea,  costruita a  tavolino,  di  una
differenza razziale basata sull’aspetto fisico degli individui. Venne diffusa così l’idea che la maggiore altezza dei Tutsi era
la conseguenza della loro origine caucasica, frutto di antiche migrazioni verso quelle aree dell’Africa (tesi peraltro del
tutto scientificamente inconsistente),  e perciò erano quanto di più possibile vicini ai bianchi,  e quindi geneticamente
superiori mentre la più bassa statura che caratterizza gli Hutu li avvicinava al terzo gruppo etnico dell’area, i pigmei Twa,
(1%) della popolazione, considerati una degenerazione genetica. Da questo elemento razziale discendeva il diritto dei
Tutsi ad essere classe dirigente, possedere la terra e il bestiame e gestire il potere politico, mentre gli Hutu avrebbero
dovuto svolgere il lavoro agricolo e sovrintendere al culto religioso: a loro erano riservate le mansioni più umili e meno
retribuite. 

L’odio artatamente nutrito dette i suoi frutti è così, dopo sanguinose rivolte e massacri, gli Hutu, presero il potere
nel 1959–1962, e ciò coincise con l'inizio della lunga persecuzione dei Tutsi. Molti di loro fuggirono nei Paesi limitrofi,
soprattutto in Uganda, altri si rifugiarono in Congo. Nel periodo del genocidio, avvenuto nel 1994, gli Hutu erano il
gruppo di popolazione maggiore, ma i Tutsi avevano il controllo dell’esercito e si formassero gruppi paramilitari dall’uno
e dall’altra parte: il paese venne dilaniato da una guerra civile feroce. 

L’assassinio del presidente ruandese Hutu rappresentò l’innesco del genocidio nel corso del quale gli estremisti
Hutu uccisero tra 500.000 e 1.000.000 di cittadini Tutsi e Hutu moderati.  Paul Kagame, Presidente del Fronte Patriottico
Ruandese e  attuale  Presidente  del  Ruanda,  cresciuto  in  un  campo  di  sfollati  in  Congo,  assunse  la  leadership  della
componente Hutu, riprese la guerra civile e pose fine al genocidio con una vittoria militare, restando al potere fino ad
oggi:  il  suo  ultimo  mandato  è  stato  rinnovato  nel  2024.  C’è  lui  dietro  l’addestramento  militare  del  M  23  e  la
stabilizzazione del territorio nel quale da sempre imperversano le compagnie di mercenari e di miliziani dalle più diverse
provenienze. Le enormi ricchezze presenti su quel territorio rendono infatti conveniente per le compagnie che si sono
appropriate dei diritti di sfruttamento di queste risorse investire una parte dei profitti in sicurezza, dotandosi di eserciti
privati, a garanzia della possibilità di mantenere il controllo dei loro investimenti. 
[1] La Redazione, Assalto all’Africa, Newsletter Crescita Politica, n. 182 febbraio 2024.
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Il governo centrale congolese non vuole rinunciare ad esercitare la propria giurisdizione su questi ricchi territori e
pertanto, come molti dei governi dell’Africa centrale ha fatto ricorso a mercenari, optando improvvidamente per i servizi offerti
dalla  Amani  Sarl,  compagnia di  mercenari, filiale  congolese della  società  bulgara  Agemira,  controllata  dai  servizi  segreti
francesi,  costituita  ad imitazione della  Wagner da Horatiu  Potra,  un mercenario rumeno che ha fatto  parte  della  Legione
straniera francese negli anni Novanta, è stato la guardia del corpo principale dell’emiro del Qatar fino alla fine degli anni ’90 e
ha prestato servizio nella Repubblica Centrafricana sotto l’ex presidente Ange-Félix Patassé. Svolge un ruolo nella crisi rumena
fornendo il servizio di guardia del corpo al candidato Georgescu contrario alla guerra in Ucraina. La soddisfazione dei militanti
del M 23 deve essere stata grande quando senza colpo ferire  e dimostrando efficienza e disciplina, hanno accettato la resa dei
mercenari  bianchi,  imbarcandoli  su  dei  pullman per espellerli  dal  paese,  ma garantendo loro la  salvezza  della  vita  senza
combattere.

Orientando in tal modo l'operato di M 23 Kagame, presidente del Ruanda ha dimostrato di avere ben appreso la lezione
sull’utilizzo dei proxy, lanciando il messaggio che è in grado di garantire il controllo del territorio Molto meglio e con più
efficacia di quanto possano fare le milizie private al servizio degli sfruttatori delle risorse del territorio. La presenza di una forza
militare regolare, controllata da uno Stato, mette infatti al riparo da iniziative non infrequenti di questi gruppi mercenari che
improvvisamente decidono di rompere il contratto con il committente,  mettendosi in proprio, e dandosi alla macchia, dopo aver
prosciugato o sfruttato convenientemente i giacimenti e le risorse che controllano. 

La presa di possesso del territorio è stata completata dal contemporaneo dissolvimento delle unità militari dell'esercito
congolese dipendente dal governo centrale che ,pur di aver salva la vita, si sono consegnati alla missione dell'ONU presente sul
territorio  con  funzione  di  peacekeeping,  dopo  aver  consegnato  loro  le  armi  e  avere  indossato  abiti  civili  forniti  dalla
popolazione. 

La crisi irreversibile del neo-colonialismo francese

Se è vero che al momento ciò che è avvenuto in Congo fa emergere la novità costituita da un esercito nazionale
africano che si rivela capace di arginare ruolo e funzione di mercenari nel sostenere il controllo del territorio africano, non così
è avvenuto nella fascia di Stati dell’Africa centrale che si colloca a nord dei confini congolesi. In paesi, quali il Burkina Faso, il
Mali, la Repubblica Centrafricana, il Niger, il Ciad, il Sudan, il Sud Sudan si sta insediando con sempre maggiore pervasività e
determinazione la presenza militare russa che recentemente è riuscita a far sbarcare in Ghana un numero imprecisato di blindati
che si sono diretti verso il Mali a sostegno delle forze li schierate. Questo mentre è segnalata la costruzione di aeroporti e di
basi russe nel sud della Libia, all’intersezione con i paesi del centro Africa dove sono stati  avvistati  anche qui blindati e
convogli in movimento a garanzia della presenza russa nello sfruttamento delle risorse.

È del tutto evidente l’intenzione della Russia di colpire gli interessi della Francia in Africa, la quale deve registrare il
fallimento della sua politica neo-coloniale e prendere atto dell’odio profondo e del risentimento che essa ha lasciato nelle
popolazioni,  che  salutano  la  partenza  dei  soldati  francesi  come  una  liberazione.  Se  si  guarda  a  quanto  sta  avvenendo si
comprendono le ragioni delle apparentemente improvvise impennate di Macron che a fasi alterne non tralascia occasione per
dichiarare la necessità di un intervento armato in Ucraina con l'intento di contrapporsi militarmente alla Russia sul campo di
battaglia, mostrando in tal modo di coltivare un interesse geostrategico per confrontarsi con essa a livello globale.

Materie prime e strategiche, corridoi commerciali e infrastrutture tra Cina e USA

 Quando sta  avvenendo a  Goma interagisce con l'azione di  altri  importanti  attori  che operano nel  territorio
immediatamente contiguo a quest'area e che dovrebbe ospitare le strutture della logistica  destinate a servirla.  Gli USA
sono interessati alla realizzazione del Corridoio di Lobito, una ferrovia lunga circa 1.600 chilometr i che collegherà la
località  di  Kalumbila,  nello  Zambia  settentrionale,  alla  costa  angolana,  passando attraverso  il  sud  della  Repubblica
Democratica del Congo. Il progetto, che ha un costo previsto di circa 1 miliardo di dollari, alcuni dei quali stanziati dalla
Banca africana di sviluppo (AfDB) e della Africa Finance Corporation - migliorerebbe il trasporto dei minerali critici
della  cosiddetta  Copper  Belt  africana  (Congo Meridionale,  Zambia  Settentrionale)  verso  i  porti  atlantici  dell’Africa
meridionale. A costruire la linea ferroviaria sarà un consorzio denominato “Lobito Atlantic Railway”, alla cui testa figura
la società svizzera Trafigura. Con la realizzazione di questa infrastruttura si ridurrebbero i tempi di percorrenza delle
merci, si migliorerebbe la loro sicurezza e il volume trasportato e quindi verrebbe potenziata la catena di rifornimento
globale  per  l’economia  occidentale.  Inoltre,  il  rinnovamento  infrastrutturale  conseguirebbe  lo  scopo  accessorio  di
incentivare  gli  investimenti  stranieri  nel  settore  minerario,  sia  estrattivo  che  della  raffinazione,  possibilmente
incrementando la quota delle aziende occidentali. Obiettivo non secondario di questa iniziativa è quello di contrastare la
penetrazione  economica  cinese,  la  quale,  da  parte  sua,  intende  rivitalizzare  la  ferrovia  TAZARA (Tanzania-Zambia
Railway),  ammodernandola:  Goma  è  parte  fondamentale  del  tracciato,  L'iniziativa  permetterebbe  a  Pechino  di
controbilanciare il corridoio di Lobito sul versante orientale e di tagliare a est verso il porto tanzaniano di Dar Es Salaam. 

Ma i cinesi per investire cercano stabilità, senza avere pregiudizio alcuno sull’orientamento dei governi con i
quali collaborano ed intervenire nelle loro questioni interne. Il Ruanda l’ha capito e intende fare la sua parte offrendo loro
quelle garanzie di stabilità politica che essi cercano.

La Redazione
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Antimilitarismo, guerra e lotta di classe
Anche se si assiste al proliferare dei conflitti e sempre più forti si fanno le spinte per adottare politiche di

riarmo, crescono le difficoltà nei paesi occidentali per reclutare i militari occorrenti a formare gli eserciti. Per
questo motivo in molti governi si predispongono proposte per l’introduzione della leva obbligatoria che coinvolga,
sia pure con modalità diverse, tutta la popolazione considerata abile alle armi donne comprese.

Era stato per primo il Regno Unito, alla fine degli anni 50, a decidere di abolire il servizio militare obbligatorio
quando nel 31 dicembre del 60 ne venne disposta la sospensione. Prendendo atto delle trasformazioni avvenute sul campo
di battaglia il governo inglese decise che l’esercito necessitava di personale specialistico e perciò ricorse ai volontari,
costituendo un esercito professionale considerato più consono ai bisogni di una guerra moderna. Questa scelta venne
condivisa dalla Francia solamente con la legge 97-1019 del 28 ottobre 1997, con efficacia a partire dal 1998, voluta dal
presidente Chirac, in coincidenza con la smobilitazione effettiva della presenza coloniale francese. Bisognerà attendere la
legge del 2004 n.  226 perché l’Italia segua la stessa strada affinché dall’anno successivo si ponga termine alla leva
obbligatoria in non casuale coincidenza con la medesima decisione assunta nel   2004 dagli Stati Uniti. Il processo si
diffuse negli altri paesi europei ad eccezione di Cipro, Grecia, Austria, Lituania, Lettonia, Estonia, Finlandia, Svezia e
Danimarca, dove il servizio militare obbligatorio è rimasto in vigore con modalità sia pure diverse.

Sotto  la  spinta  della  guerra  in  Ucraina  oggi  si  comincia  a  delineare  una  inversione  di  tendenza  adottando
soluzioni che prevedono chiamate alle armi parziali o temporanee che dipendono in parte dalla indisponibilità dei cittadini
a svolgere il servizio militare, in parte dalla situazione demografica dei diversi paesi, in parte dalla constatazione che un
esercito  moderno  necessita  comunque  di  personale  specialistico,  anche  se  non può fare  a  meno  della  massa  d’urto
costituito dalla totalità dei coscritti.

Il problema demografico e l’uso dei mercenari

Limitando le nostre considerazioni agli Stati Uniti e ai paesi europei notiamo che soprattutto per quanto riguarda
questi ultimi l’inverno demografico che molti di essi attraversano impedisce numericamente la possibilità di disporre di
eserciti di massa mancando la materia prima costituita da persone in età di svolgere queste attività. Si pensa allora di
estendere la platea della popolazione coinvolta introducendo come fa la Svezia il servizio militare obbligatorio per le
donne in modo da aumentare il numero degli effettivi ma soprattutto nel breve periodo si pensa di risolvere il problema
ricorrendo all’arruolamento di volontari, dando vita ad un esercito professionale che in parte risponde in modo coerente al
bisogno di specializzazione tecnica delle truppe da schierare sul campo di battaglia. Processo sembra essere agevolato dal
diffondersi della guerra elettronica che permette di schierare sul  campo competenze tecniche possedute da personale
militarizzato che può essere anche di sesso femminile.

Cresciuto interesse degli Stati per i volontari disponibili a svolgere le attività di militari far riscontro la crescita
nella società occidentale di volontari che per ragioni diverse scelgono di offrirsi per combattere già da ora nelle guerre in
corso. Tra questi  dobbiamo annoverare certamente coloro che compiono questa scelta per motivi ideali  decidendo di
sposare una causa per motivi ideali, politici, religiosi o di appartenenza etnica ma certamente la gran parte di essi è
costituito da persone che fanno delle attività combattente un mestiere e che quindi decidono di intraprendere l’attività di
combattente militando in compagnie appositamente costituite da privati come da entità statali, da reclutare secondo le
necessità per difendere sia lo Stato committente che il privato imprenditore che decida di tutelare il suo investimento,
supportandolo attraverso la forza militare.

Può accadere anche che sviluppando la  propria  organizzazione e rendendosi  conto della  crescita di  capacità
operativa queste compagnie militari divengano esse stesse soggetti che decidono di operare sul mercato in difesa di uno
spazio di investimento in proprio come vera e propria azienda, per cui l’apparato militare è solo una parte essenziale e
necessaria della struttura organizzativa operativa della compagnia che provvede a garantire sul campo l’investimento.  

Numerose tanto da essere non censibili sono queste agenzie nei paesi occidentali come in Russia dove la più nota
di essa la Wagner e ormai conosciuta da tutti come uno degli strumenti operativi del governo russo, ma tante altre sono
quelle che operano sul mercato. Possiamo anzi affermare che soprattutto per quanto riguarda territori come l’Africa ma
anche l’America Latina molti investimenti di compagnie minerarie o estrattive di gas e petrolio si reggono su strutture di
questo genere o si offrono come braccio armato degli Stati per assicurare il controllo del territorio all’autorità politica di
turno, naturalmente dietro lauto pagamento o una compartecipazione all’attività di sfruttamento delle risorse naturali del
paese “protetto”. La potenza economica raggiunta da molte società multinazionali che hanno bilanci che superano quelli
di alcuni Stati permette loro di sopportare i costi che il sostegno di tali strutture comporta, operando in quelle aree dove il
controllo del territorio da parte delle autorità politiche è debole.

I soldati di ventura

Ancora più diffuso è il  fenomeno dei volontari individuali  che decidono di  farsi reclutare per combattere al
servizio di una causa, qualunque essa sia, purché a condizioni economiche da essi giudicate vantaggiose. Questa pratica,
da sempre esistita, tanto che il governo francese pensò di istituzionalizzarla con la costituzione della legione straniera,
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fondata dal re Luigi Filippo di Francia il 10 marzo 1831, a supporto della conquista francese dell'Algeria, incorporando
tutti gli stranieri che avessero voluto firmare volontariamente un ingaggio, è oggi in uso sui fronti della guerra in Ucraina,
soprattutto da parte dello Stato ucraino e dei paesi occidentali che lo supportano, i quali hanno messo a disposizione le
risorse economiche per il reclutamento di combattenti e che ha consentito la costituzione di unità militari composte da
questi soggetti, stante la carenza di uomini di cui l’Ucraina dispone, il grande numero di diserzioni tra i coscritti nel
paese, costretti con la forza ad imbracciare le armi.

Di queste formazioni fanno parte anche militari già volontari in esercito occidentali, formalmente congedati, ma
di  fatto  incaricati  dai  rispettivi  eserciti  di  far  esperienza sul  campo di  battaglia  per  poter  poi  tornare  nelle  unità  di
provenienza a fare da formatori alle truppe sulle tecniche moderne di combattimento apprese sul campo di battaglia. La
guerra, infatti, come tutte le esperienze umane, comporta la sperimentazione di soluzioni ai problemi che si presentano,
che hanno carattere innovativo e quindi contribuiscono a rafforzare le capacità operative di combattimento e pertanto un
esercito che non disponga di esperienza sul campo di battaglia è certamente svantaggiato rispetto ai propri competitors: da
qui discende la necessità per gli Stati maggiori di disporre di un numero congruo di questi soggetti. 

È del tutto evidente che l’impegno militare di questi soggetti è circoscritto alle regole di ingaggio, ivi compreso il
periodo nel quale il servizio viene prestato e le condizioni economiche alle quali esso avviene e non costituisce alcuna
garanzia di continuità non essendo sorretto dalla doverosità insita nell’appartenenza alla nazione che fa degli eserciti
nazionali una diretta emanazione di almeno una parte delle popolazioni.

Non  vi  è  dubbio  comunque  che  quando  sta  avvenendo  dimostra  plasticamente  la  poca  propensione  delle
popolazioni  europee ad impegnarsi  nella guerra e la loro difficoltà a subire il  costo economico e sociale del  riarmo
consistente non solo nell’evidente sacrificio della vita ma anche in una drastica riduzione del loro tenore di vita dovendo
destinare una parte consistente delle risorse al riarmo, sottraendole alle spese per il welfare e per il benessere dei cittadini.

Una minaccia per la libertà dell’occidente: il piano di pace di Zelensky

Di tutto questo sembra essersi reso perfettamente conto il presidente ucraino Zelensky come traspare in modo del
tutto  evidente  dal  suo  cosiddetto “Piano della  vittoria”  laddove egli  al  punto cinque  propone l’esercito  ucraino per
“sostituire parte delle truppe statunitensi di stanza in Europa poiché, grazie all’esperienza maturata durante la guerra, gli
uomini  di  Kiev  possono  contribuire  significativamente  al  mantenimento  della  pace  nel  continente”.  In  altre  parole
Zelensky propone che gli ucraini svolgano la funzione di pretoriani d’Europa, che in mancanza di forza e volontà di
combattere da parte di una popolazione imbelle, rammollita dagli ozi, pacifista, fungano da guardiani a pagamento delle
loro libertà e delle istituzioni democratiche, mantenuti dalle popolazioni, per garantirne loro la sicurezza, ovviamente
rispetto ai russi che vorrebbero sfruttarli. Ovvero l’alternativa allo sfruttamento russo sarebbe costituita dal mantenere a
spese degli europei gli ucraini, indomiti guerrieri.

Francamente nel leggere queste proposte viene da pensare che dalle parti di Kiev si pensi che in occidente i
popoli sono tutti costituiti da imbecilli, che non sanno riconoscere i mali profondi prodotti nelle menti e nelle intenzioni di
chi formula queste proposte da una guerra impregnata di nazionalismo xenofobo verso le popolazioni russe iniziata nel
2014, reprimendo le richieste di autonomia dei territori del Donbass e della Crimea che chiedevano il rispetto dei loro
diritti linguistici, economici e di libertà religiosa a fronte di una svendita delle proprietà collettive da parte dello Stato
centrale ucraino e dell’introduzione della Chiesa di Stato.

Oggi  l'Ucraina non è  solo un immenso territorio inquinato dalla  guerra  e dai  disastri  ecologici  che essa  ha
prodotto,  coperto di  rovine,  ma anche distrutto nel  tessuto sociale,  nella compagine nazionale,  nel  comune sentire e
soprattutto  privo  di  istituzioni  che  rispettino  lo  stato  di  diritto  almeno  quanto  avviene  parallelamente  nella  Russia
putiniana che gli ucraini combattono.

D’altra parte non c’è da meravigliarsi perché era già questo l’obiettivo che perseguiva il governo inglese quando
nel 2022 Boris Johnson fece di tutto per fermare i negoziati di pace in Turchia, riuscendovi. Se si fosse raggiunta la pace
non avrebbe potuto continuare a dispiegarsi il piano di riforme già in atto nel 2020 quando il governo britannico affiancò
Kiev nella stesura di riforme sul lavoro finalizzate a ridurre i diritti dei lavoratori e a limitare l’influenza dei sindacati. È
dimostrato che ingenti fondi di cooperazione sono stati utilizzati per “convincere un pubblico ostile a rinunciare ai diritti
dei lavoratori e ad attuare politiche antisindacali”, premendo sulle strategie di comunicazione (fonte; Steigan).

Queste informazioni sono confermate sono state confermate nel 2021 da Epu, rete europea a difesa dei lavoratori,
la quale ha sostenuto  che “il Regno Unito sta finanziando la propaganda per creare un clima contro i sindacati  ucraini”.
Le riforme sono state applicate subito dopo l’invasione russa del 2022 tramite una legislazione d’emergenza  che consente
ai  datori di  lavoro di  annullare contratti  collettivi  e influisce su orari,  diritti  e condizioni di lavoro,  licenziamento e
risarcimento. Poi la conferenza per la ripresa dell’Ucraina in Svizzera nel luglio 2022, dove, racconta Steigan, si pianifica
“il taglio delle leggi sul lavoro, l’apertura dei mercati, l’abbassamento delle tariffe, la deregolamentazione delle industrie
e la vendita di beni statali a imprese di investitori privati”. Intanto la casa finanziaria Rothschild & C. si occupava di
riorganizzare il debito di Kiev ma presto, secondo gli analisti norvegesi, “richiederà la sua libbra di carne”. 
Come è evidente tutto si tiene!

G.L. 
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TRUMP L’IMMOBILIARISTA
Dopo 16 mesi  dall’attacco di Hamas ad Israele e dall’intervento israeliano a Gaza l’assetto geopolitico del

Medio Oriente è completamente cambiato e non solo per effetto dei 1200 morti israeliani del 7 ottobre e dei 70.000
morti palestinesi a Gaza, ma anche per le altre migliaia di morti in Cisgiordania, Libano, in Siria, nello Yemen e in
tutta l’area del Medio Oriente investita dal conflitto. Ai morti vanno aggiunti i feriti, stimati in più di 400.000.  Ad
essere ridotta ad un cumulo di macerie non è solo la Striscia di Gaza ma anche il Libano meridionale, tante abitazioni in
Cisgiordania fatte saltare dall’esercito israeliano e dai coloni,  per non parlare delle rovine in  Siria da anni dilaniata dalla
guerra civile. 

Mentre  una  fragile  tregua  ha  permesso  a  una  parte  dei  250  ostaggi  in  mano  ai  palestinesi  di  ritornare  ad
abbracciare i loro cari in cambio della liberazione di prigionieri palestinesi si discute sui futuri destini di Gaza e del
popolo palestinese e il ri-Presidente degli Stati Uniti, palazzinaro esperto, formula una proposta che a prima vista appare
assurda ed inaccettabile tanto che da essere giudicata da tutti gli interlocutori internazionali irricevibile, meno che dagli
israeliani: Gaza verrebbe amministrata dagli Stati Uniti, magari rispolverando la formula del mandato (o forse Trump
vorrebbe che fosse venduta agli USA da Israele che l'ha acquisita quale bottino di guerra!). Il popolo gazawi, verrebbe
sgomberato in Egitto, Giordania o dove preferisce e il territorio della Striscia, rimosse le macerie, verrebbe trasformato in
una “riviera” che costituirebbe il nuovo resort di lusso del Mediterraneo, dove - a detta del Presidente statunitense - “tutti
ambirebbero possedere una residenza.”
 Probabilmente, nelle intenzioni dell’inquilino della Casa Bianca, si  accentuerebbero i  processi di esproprio e
lottizzazione anche in Cisgiordania, in modo da far sì che l’espulsione dei palestinesi dalla Palestina sia totale e definitiva,
realizzando i piani  dei fanatici integralisti  religiosi  israeliani  che progettano un Israele secondo i confini biblici,  dal
Giordano al mare. Non è un caso che il governo di Tel Aviv goda dopo la proposta di una solida maggioranza, forte del
sostegno dei partiti religiosi e che Netanyahu viaggi con il vento in poppa. 

Tutti gli altri Stati del mondo, sia pure con formule diverse, hanno espresso la loro contrarietà al progetto e hanno
ribadito che l’unica soluzione possibile è quella dei due popoli, due Stati.[1] Il presidente statunitense, nel formulare la sua
proposta non si dimentica di sottolineare che si tratterebbe di un investimento economicamente molto redditizio, che
comporterebbe centinaia di migliaia di posti di lavoro e impiego di capitali così sostanziosi da garantire sicuri profitti ai
paesi del Golfo, Arabia Saudita, Stati Uniti, allo stesso Israele e a chiunque voglia investire nell’area.

È questa la sostanza politica ed economica dei Patti di Abramo che già prima dell’azione di Hamas il 7 ottobre
costituivano il contenuto degli accordi intercorsi tra la prima amministrazione Trump e i suoi interlocutori sia arabi che
israeliani. L’infrastruttura che a livello geostrategico dovrebbe giustificare e supportare questo investimento è costituita
dalla realizzazione della cosiddetta via del cotone [2] che si contrappone al progetto cinese di via della seta.

La via del cotone

Ora che l’ostacolo maggiore alla realizzazione di questa infrastruttura, costituito dalla presenza dei russi in Siria è
stata  rimossa  da  una  provvida  e  discutibile  sollevazione  “rivoluzionaria”,  sollecitata  e  sponsorizzata  dalla  Turchia,
interessata ad acquisire una parte del territorio siriano, il controllo delle sorgenti delle acque dei grandi fiumi,  ma anche
di compartecipare nell’investimento, sembrano esservi le condizioni che garantiscono la realizzazione dell’infrastruttura.
È  innegabile  che  il  controllo  turco  sulla  Siria  garantirebbe  militarmente  sul  fianco  l’investimento,  impedendo  le
interferenze iraniane sul traffico che la percorre.

[1] Sulla posizione dei comunisti anarchici sul conflitto arabo israiliano si veda: I comunisti anarchici, la questione ebraica e quella palestinese,
Newsletter Crescita Politica, n. 178, nov. 2023. https://www.ucadi.org/2023/11/05/i-comunisti-anarchici-la-questione-ebraica-e-quella-palestinese/
[2] L’accordo per la realizzazione di un corridoio India-Medio Oriente-Europa (IMEC) è stato sottoscritto dai leader di Stati Uniti, India, Arabia
Saudita, Emirati, Francia, Germania, Unione europea. Si tratta di due collegamenti: uno ferroviario tra l’Europa e il Golfo (Emirati, Arabia Saudita,
Israele, Giordania), l’altro portuale tra India e Golfo che prevede anche di deporre cavi per la trasmissione dei dati e dell’elettricità e tubature per
l’idrogeno verde. Il progetto è stato adottato dalla Partnership for Global Infrastructure and Investment (PGII), un’alleanza creata dal G7 nel 2022, e
dal Global Gateway dell’Ue, che ha destinato fino a 300 miliardi di euro per investimenti sulle infrastrutture all’estero tra il 2021 e il 2027.

Crescita Politica “Newsletter dell'UCAd'I” 9



La “via del cotone” è articolata su due collegamenti: uno ferroviario tra l'Europa e il Golfo persico (Emirati,
Arabia Saudita,  Israele,  Giordania),  l'altro portuale,  tra India e Golfo persico;  prevede anche la posa di   cavi  per la
trasmissione dei dati  e dell'elettricità e tubature per l'idrogeno verde. Il valore economico di questa infrastruttura ma
anche i profitti che  ne deriverebbero sarebbero enormi e consisterebbero alle merci prodotte in India di raggiungere
l’Europa con un percorso breve e a  costi contenuti, incomparabilmente minori rispetto al trasporto attraverso il canale di
Suez oppure mediante la circumnavigazione dell’Africa. Sarebbe inoltre possibile far passare per lo stesso percorso i cavi
che attualmente passano nel Mar Rosso e attraverso il canale di Suez supportano le comunicazioni tra l’India e l’Europa. 

Il  percorso attuale  che subisce gli  attacchi  provenienti  dallo  Yemen e  dai  pirati  del  Golfo arabico verrebbe
bypassato da un’infrastruttura totalmente  controllata da paesi  amici  e non sottoposta  a ricatti  o ai  continui  attacchi,
sfuggendo così ai condizionamenti del traffico marittimo imposti attualmente dall’Iran e dai suoi alleati. 

L’amministrazione Trump pur concentrando la sua attenzione sulle Americhe, secondo una versione rivisitata
della dottrina Monroe non intende trascurare le altre aree geostrategiche in funzione di contenimento dell’espansione
economica, politica e militare di quella che considera il suo principale competitor, ovvero della Cina.
 
Il confronto con i BRICS
 

In questi giorni il Segretario di Stato Rubio  ha dichiarato: "Entro cinque anni, ci saranno così tanti Paesi che
utilizzeranno valute diverse dal dollaro che non saremo in grado di imporre loro sanzioni". Già ora le sanzioni adottate su
richiesta degli Stati Uniti sono in grado di mettere in crisi piccoli paesi, come ad esempio Cuba, ma non certamente
grandi potenze come la Russia, prova ne sia che attualmente è previsto un tasso di crescita del PIL russo del 4% per il
prossimo anno. Questo perché è ormai nato un circuito economico e finanziario internazionale così vasto e articolato,
costituito dai BRICS  che funziona da circuito commerciale e finanziario alterativo  e che dal 1° gennaio 2025, dispone di
nove  nuovi  Stati  "partner",  associati  al  gruppo.  Considerati  nel  loro  insieme,  i  membri  e  i  partner  del  gruppo
rappresentano ora più della metà della popolazione mondiale e il 40,4% della ricchezza globale (in termini di parità di
potere d'acquisto).   La nuova categoria di “Stati partner”, adottata a partire dal vertice di Kazan nell’ottobre 2024 ha
esteso l'area BRICS a Bielorussia, Bolivia, Indonesia, Kazakistan, Cuba, Malesia, Thailandia, Uganda e Uzbekistan) ma
potrebbe ampliarsi ulteriormente nel corso del 2025.

La nuova configurazione rafforza notevolmente i legami fra i partner, anche perché i nuovi Stati che sono entrati
a far parte del gruppo potranno partecipare alle sessioni straordinarie dei vertici del gruppo, nonché alle riunioni dei
ministri degli Esteri, rafforzando la coesione dell’organizzazione. In questa situazione sarà sempre più difficile per i paesi
del G7 e per gli Stati Uniti stabilire relazioni privilegiate con l’India, tanto più perché gli Stati Uniti si stanno ritirando da
molti organismi internazionali, mentre i Brics privilegiano il mantenimento dell’apertura del gruppo ai paesi del Sud del
mondo, continuando a investire nella lotta al cambiamento climatico, alla fame e alla povertà, oltre a garantire l’accesso
ai vaccini e ai farmaci per i paesi in via di sviluppo. Ma c'è di più: l'India dipende in misura crescente dalla Russia per le
forniture energetiche, sia di petrolio che di gas in particolare; non solo, ma ricava  notevoli profitti vendendo  il petrolio
russo che raffina immettendolo sul mercato e aggirando le sanzioni. 
 
La questione identitaria
 

Ma il terreno nel quale, a nostro avviso, il piano trumpiano presenta le maggiori debolezze è costituito proprio da
quel nucleo centrale che nelle intenzioni del proponente dovrebbe costituirne la forza. La strategia trumpiana conta sulla
prevalenza degli interessi economici e sulla ricerca del profitto come motore razionale delle decisioni e delle scelte dei
popoli non tenendo conto del fatto che non è solo l’interesse materiale a muovere le scelte e ad orientarne le decisioni. 

Anche le élite sono costrette a prendere atto che la normalizzazione dei popoli in nome della sopravvivenza, il
loro  sradicamento  dal  territorio,  dalla  tradizione,  dai  costumi,  dalla  religione,  dalla  loro  memoria  ancestrale,  non è
percorribile perché se c'è sempre una parte di persone disponibile, in nome del profitto, a cancellare ogni altro valore ciò
non costituisce una scelta universale, tanto meno nelle società di cultura e tradizioni islamico-arabe.

Ancora una volta gli  Stati  Uniti  cadono vittima della  loro visione del  mondo che pone al  primo posto una
perversione del protestantesimo trasformata in teologia della prosperità che li induce a ritenere che l’interesse economico
e il profitto siano l'unica sola vera pulsione che dirige e orienta le scelte degli esseri umani.
            Questa visione perversa del sentire collettivo e sociale, della dimensione della psicologia di massa generalizzata
ed estesa a tutto il genere umano, li porta a ritenere di poter far prevalere su ogni scelta espulsione umana l’interesse
economico e del profitto. Vi sono popoli “meno giovani”, rispetto a quello che abita attualmente il territorio degli Stati
Uniti, che sono dotati di tradizioni e memoria storica, caratterizzati da un attaccamento radicale alla terra, all’ambiente nel
quale si è sviluppata la loro storia, sono state coltivate lingue e tradizioni, religioni e appartenenza, combattute guerre,
versato sangue,  edificati  i  cimiteri  e  sepolcri,  identificati  luoghi  della  memoria  che costituiscono parte  essenziale  e
irrinunciabile della loro identità e che perciò non sono disponibili a rinunciarvi a nessun prezzo, neanche nella prospettiva
di realizzare una “riviera”, moderno resort per ricchi su una delle sponde più belle del Mediterraneo. 

La Redazione
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TRUMP  IL COMMERCIANTE
 

Nella sua campagna elettorale Donald Trump aveva promesso che avrebbe posto fine alle due guerre in
corso.  Ma mentre nella prima indossa le vesti  dell’immobiliarista,  pensa di  affrontare la seconda in quelle di
commerciante:  si  predispone  all’accordo  con  la  Russia  trattando  sullo  sfruttamento  delle  terre  ucraine .  Già
all’inizio della guerra, inascoltati, segnalammo [1] che tra le cause del conflitto occorreva iscrivere il contenzioso tra gli
oligarchi ucraini e quelli russi per la commercializzazione delle proprietà terriere e minerarie appartenenti allo Stato e
dismesse, in esecuzione dei suggerimenti ricevuti dai consiglieri strategici britannici sulle riforme dello Stato necessarie
ad avvicinare l’Ucraina all’occidente. I consiglieri britannici, probabilmente emissione del gruppo bancario Rothschild
che ha fatto da mallevadore e garante delle operazioni finanziarie dell’Ucraina nella fase immediatamente prebellica,
avevano  preteso  dal  governo  ucraino  l'adozione  di  provvedimenti  di  smobilizzo  delle  proprietà  terriere,  agricole  e
minerarie, appartenenti  allo Stato a seguito della collettivizzazione sovietica ed in larga parte non ancora dismesse.  

Attraverso questa strada si  dava una robusta spinta al mercato immobiliare interno,  si  apriva il  settore degli
investimenti in terreni agricoli ai grandi capitali, soprattutto occidentali, si mettevano a disposizione le risorse minerarie
per  canalizzare  investimenti  necessari  all’ammodernamento  degli  impianti  e  all’introduzione  di  nuove  tecnologie  di
estrazione, promuovendo al tempo stesso una campagna di monitoraggio e censimento di nuovi giacimenti e permettendo
la  concessione  di  licenze  di  ricerca  e  prospezione  di  nuove  risorse  minerarie,  si  creavano  le  condizioni  per  la
finanziarizzazione dell'economia del paese. Segnalavamo all’epoca che anche l’Italia, attraverso l’Ambasciata e iniziative
della Camera di Commercio Italo Ucraina a l’uopo costituita, si era proposta e aveva operato per il monitoraggio dei
territori, sia agricoli che minerari.

Accogliendo queste sollecitazioni il Governo aveva adottato la legge “Sugli emendamenti ad alcuni atti legislativi
dell'Ucraina concernenti  le  condizioni  di  circolazione dei  terreni  agricoli” del  31 marzo 2020 numero 552 -  IX che
modifica il  codice fondiario dell'Ucraina (Vidomosti Verkhovnoi Rady Ukrainy, 2002, N 3 - 4, Art. 27) la quale aveva
sollevato molte proteste da più parti. 

Medi e grandi investitori ucraini, anche utilizzando come massa di manovra i piccoli contadini, avevano dato
luogo a proteste con manifestazioni,  denunciando che tale provvedimento metteva le proprietà ucraine in mano agli
investitori  stranieri,  soprattutto agro-alimentari.  Le proteste  erano state  così  vaste ed efficaci  da costringere  la Rada
ucraina ad adottare una legge che limitava la possibilità di acquisto a proprietari di nazionalità ucraina per un periodo
transitorio,  trascorso il  quale le possibilità di  acquisto si  sarebbero generalizzate,  ma avendo cura di  escludere dalla
possibilità di investimento, con diversi espedienti, gli oligarchi di nazionalità russa. Come è evidente ed ovvio questa
misura, voluta dai partiti nazionalisti presenti nella Rada ucraina, ha indotto non pochi sodali di Putin a chiedergli di
volgere  particolare  attenzione  all’evolversi  della  situazione  ucraina  e  a  sostenere  poi  la  necessità  dell’”operazione
speciale”, accentuando la base di consenso in Russia alle scelte securitarie del Cremlino. È noto che gli oligarchi russi
prima della guerra consideravano l’Ucraina una delle aree di investimento privilegiate per le proprie attività e vedersi
esclusi da questo mercato ha pesato non poco sul loro orientamento.
 
Biden, Trump e l’Ucraina
 

L’approccio dell’amministrazione Biden, il suo sostegno alla guerra in Ucraina, è stato dettato soprattutto da
regioni strategiche relative all’indebolimento della Russia [2]; ma dal punto di vista economico e speculativo riguardava il
mercato delle armi per le ripercussioni positive che esso aveva ed ha sull’economia americana, poiché la gran parte degli
stanziamenti relativi all’acquisto di armamenti viene speso negli Stati Uniti. Altro settore di interesse era costituito da
affari  più o meno criminali  che avevano come mallevadore il  figlio di  Biden. Sarà interessante vedere se l’amnistia
paterna lo ha messo al sicuro da inchieste del nuovo Presidente, ma non è detto che qualche polpetta avvelenata ci
permetterà di conoscere almeno qualcuno di questi loschi e inconfessabili affari. 

Nell'intento  di  piegare  la  Russia  l'occidente  parava  le  sanzioni  e  gli  Stati  Uniti   chiedevano  all'OPEC  di
aumentare  la  quantità  di  petrolio  estratto  ,in  modo  da  determinare  una  diminuzione  del  prezzo  e  colpire  così
economicamente gli introiti russi derivanti dalla vendita di idrocarburi e gas e quindi riducendo le risorse da destinare allo
sforzo bellico,  ricevendo però un netto rifiuto,  grazie alle relazioni  della Russia con i  membri  dell'organizzazione e
all'interno dei Brics.       
[1] G. L., Putin e Zelensky per noi pari sono, Newsletter Crescita Politica, n. 184, 2024. Il crollo del fronte interno in Ucraina, Newsletter Crescita
Politica, n. 180, 2023; Due considerazioni sull’Ucraina, Newsletter Crescita Politica, n. 176, 2023; I guasti della guerra ucraina, Newsletter Crescita
Politica, n. 170, 2023; Le cause economiche della guerra ucraina, Newsletter Crescita Politica, n. 160, 2023; Guerra in Ucraina: la pista britannica,
Newsletter Crescita Politica, n. 158, 2022; L’Ucraina di Zelesky prima di Putin, Newsletter Crescita Politica, n. 158, 2022; Il questuante e il dittatore,
Newsletter Crescita Politica, n.183, 2024; Guerre parallele, Newsletter Crescita Politica, n. 190, 2024.
[2] Si veda il pensiero e il programma politico di Zbigniew Brzezinski, consigliere per la sicurezza nazionale di Jimmy Carter dal 1977 al 1961. Da
ultimo: G. PERONCINI, La dottrina Brzezinski e le (vere) origini della guerra russo-ucraina, ByoBlu Edizioni, Milano, 2022.
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          Come è noto lo scontro sul campo di battaglia col tempo non miete successi e quando Trump subentra nell’affare si
trova nella necessità di reimpostare l'affare; da del piazzista all'elemosiniere ucraino e gli impone di divenire il venditore
del  proprio paese;  viole essere pagato dell'aiuto “concesso” con l’accesso privilegiato allo sfruttamento delle risorse
minerarie  ucraine,  focalizzando  l’attenzione  soprattutto  sulla  disponibilità  di  terre  rare  e  di  uranio,  necessario  ad
alimentare  le  centrali.  nucleari  americane,  attualmente  importato  dalla  Russia  e.  non  a  caso,  escluso  dall’embargo,
malgrado le sanzioni. Lo vuole dall'Ucraina sotto forma di restituzione di un prestito non andato a buon fine ed è pronto a
contrattarlo con la Russia, sotto forma di concessioni, dalla nuova proprietà dei territori minerari, durante la trattativa.

Come si evince dalle mappe riprodotte l’Agenzia News of Ukraine and the world (UNIAN), citando la stima di
Forbes per il 2023, sostiene che il valore complessivo delle risorse minerarie in Ucraina abbia raggiunto i 15 trilioni di
dollari. Tuttavia, anch’essa non dimentica di segnalare che oltre il 70% di questo volume si trova sul territorio delle
Repubbliche popolari di Donetsk e Lugansk (DPR e LPR), nonché nella regione di Dnepropetrovsk, alla quale si sta
avvicinando la linea del fronte. Le notizie che giungono dal fronte vedono un arretramento degli ucraini verso ovest,
crescere  il  territorio  occupato  dai  russi  nell’oblast  di  Kharkiv  e  le  truppe  russe  varcare  il  confine  dell’oblast  di
Dnepropetrovsk,  intenzionati  ad  occupare  almeno  la  parte  dell’oblast  ad  est  del  fiume  Dnpro  e,  con  una  manovra
avvolgente,  quella  parte  dell’oblast  di  Zaporižžja  ancora  sotto  controllo  ucraino che verrebbe attaccata  da tre  fronti
avendo alle spalle il fiume. Trump lo sa bene tanto è vero che già nelle prime fasi della trattativa sembra che le parti
abbiano riconosciuto che il Dnipro rappresenta il convivere naturale  della futuro Ucraina.

Occorre ricordare che già nelle elezioni del 2014 l’insieme di questi oblast si era pronunciato contro il potere
centrale di Kiev e che si tratta di territori con una popolazione che, se si escludono le tre grandi città, è molto scarsa,
anche a causa dell’esodo dal paese prodotto dalla guerra. Ecco perché l’Ucraina rischia di presentarsi al tavolo delle
trattative di pace con la pentola vuota, posto che Trump sembra aver deciso di fare a meno della presenza di Zelensky al
tavolo di trattativa, forte anche del fatto che non è gradito a Putin.

Un tale orientamento delle trattative penalizzerebbe enormemente la Gran Bretagna, la quale si  troverebbe a
disporre  delle  briciole  del  bottino (d’altra  parte  Trump odia  cordialmente  Starmer  e  non lo nasconde)  e  certamente
colpirebbe ancora di più gli interessi dell’Unione europea, la quale non solo ha dovuto subire la distruzione del Nord
stream due, ma si trova privata del petrolio russo e dovrà accollarsi il costo della ricostruzione dell’Ucraina, (stimata in
500 milioni di dollari), priva delle sue risorse, con un territorio inquinato e devastato, con un’economia distrutta, con una
popolazione collassata (-25%) e una compagine sociale massacrata, con istituzioni fascistizzate, incompatibili con quel
che rimane dell’aequis comunitario ancor più dopo la devastazione prodotta dalla guerra. 

Un grande problema in più sarà costituito dalla gestione di ciò che resterà dell’esercito ucraino, ovvero di una
massa  di  sedicenti  pretoriani  che,  anche  se  smobilitati  e  sconfitti,  si  considerano  e  in  parte  sono,  l’élite  militare
dell’occidente, pronti a trasformarsi in soldati di ventura che si offrono come corpo scelto, dedito alla sicurezza, candidato
a prendere il posto dell’esercito europeo che dovrebbe difendere il continente da improbabili aggressioni esterne, ma che
in realtà svolgerebbe il ruolo di corpo interno di sostegno alla svolta autoritaria di governi sempre più orientati a destra
nel continente, pronti a passare dall'ordo liberismo all'economia neocurtense e ad un nuovo feudalesimo. 

Succederà  paradossalmente  che  attraverso  la  pace  l’Europa  prepara  la  sua  definitiva  rovina,  inoculando nel
proprio  corpo  il  virus  dell’autoritarismo  guerrafondaio  e  nazionalista,  varando  politiche  securitarie  che  faranno  da
supporto  a  governi  e  regimi  sul  modello  ungherese  o  se  si  preferisce  meloniano,  democrature  ispirate  alla  svolta
trumpiana. 

A meno che...

Esiste tuttavia ancora una possibilità: che l’esercito ucraino, pressato da quello russo, dissanguato dalle sconfitte
sul campo, dalle diserzioni, dai sollevamenti interni, collassi e che il paese sia costretto comunque a cercare la pace senza
condizioni. A rendere possibile questa ipotesi concorre il fatto che la propaganda bellica, sia dello Stato ucraino che
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occidentale, non ci permette di conoscere qual è la condizione reale del paese, il prevalere del comune sentire; tuttavia
ancor meno possiamo avere fiducia in quel che racconta la propaganda russa: sappiamo solo che a livello collettivo cresce
la richiesta di pace. 

Sappiamo che tra gli sfollati ucraini in Occidente e quelli che hanno lasciato il paese in direzione della Russia una
parte  cospicua  della  sua  popolazione  si  è  chiamata  fuori  dal  conflitto.  Possiamo  quantificare  questa  parte  della
popolazione in circa un quarto di quella pre-bellica dell’intero paese. 

Sappiamo altresì che il paese subisce il peso della legge marziale e che quindi non può esprimersi politicamente.
Abbiamo notizia  della  crescita costante delle  diserzioni,  calcolate dall’inizio della guerra  tra gli  80.000 e i  100.000
uomini. Sappiamo del profondo disagio delle popolazioni ucraine di alcune regioni, in particolare quelle abitate dalla
minoranza rumena e da quella magiara ai confini occidentali del paese; abbiamo notizie di azioni di resistenza al governo
nelle regioni centrali del paese, mentre cresce l’insofferenza un po’ ovunque verso le componenti nazionaliste. 

Del tutto sottovalutato ma destabilizzante è inoltre il conflitto in corso in campo religioso che vede la Chiesa
ortodossa autocefala filo governativa e scismatica opporsi alla Chiesa canonica ortodossa, legata al patriarcato di Mosca. 

Sappiamo delle persecuzioni, delle vessazioni, dell’occupazione di chiese, del sequestro di ecclesiastici, e ancora
più abbiamo notizie dell'espropriazione di beni ai danni della Chiesa ortodossa canonica e tutto ciò fa pensare che una
guerra interna è in corso, fatta di migliaia di piccoli conflitti che pervadono tutto il paese.

In queste condizioni, viene da chiedersi, quando può reggere il fronte interno, gravato da continui bombardamenti
e devastazioni, con una corruzione crescente, afflitto dalla chiamata alle armi dei diciottenni, devastato per generazioni,
chiamato a sacrificarsi in una guerra per procura che viene condotta contro gli interessi del popolo ucraino.
            Sono queste le ragioni che ci inducono a sperare che più che le trattative internazionali di pace, siano le forze del
popolo a porre fine al conflitto e a chiedere la pace contro gli  interessi  degli  oligarchi  dell’una e dell’altra parte di
Zelensky e di Putin, a fronte di due regimi che hanno più punti e caratteristiche che li uniscono, piuttosto che elementi che
li dividono, dittatoriali entrambi, insorgendo. Il solo modo che gli ucraini hanno per salvare il paese.

Gianni Cimbalo

Osservatorio politico
Romania

Dopo 7 anni di ruberie, travolto dagli scandali, il Presidente della Repubblica Klaus Iohannis, il più odiato
tra quelli che hanno ricoperto questo ruolo, più di quanto lo fu il dittatore Ciausescu, si è dimesso il 12 febbraio
per evitare l’impeachment che sarebbe stato votato entro due giorni e per il quale erano state raccolte 178 firme  
su 331 deputati. Il suo incarico, come previsto dalla Costituzione (art. 98), viene assunto dal Presidente del Senato fino
alle elezioni presidenziali che si svolgeranno in primavera. 

Si ricorderà che il 6 dicembre del 2024 la Corte Suprema rumena aveva annullato il secondo turno delle elezioni
presidenziali mentre si votava per scegliere tra Georgescu ed Lasconi - rispettivamente primo e seconda. A motivo di
questa decisione giunta inattesa, una serie di segnalazioni dei servizi segreti relative a un non medio precisato intervento
straniero volto a condizionare l’esito del voto. La Corte aveva fatto riferimento all’uso illegale di tecnologie digitali - tra
cui  l'intelligenza  artificiale  e  fonti  di  finanziamento  non  dichiarate  dalle  quali  sarebbe  derivato  un  "trattamento
preferenziale" di uno dei candidati sulle piattaforme social. Nelle due settimane precedenti le elezioni di dicembre, circa
25.000 account TikTok sarebbero stati  usati per aumentare la popolarità di Georgescu. Dietro l’iniziativa - denunciano le
opposizioni- la Commissione europea che non gradisce le posizioni dichiarate dal probabile vincitore dell’esito elettorale.

L’intervento - di fatto un colpo di Stato - si è reso necessario per evitare la vittoria quasi certa di Georgescu,
candidato sovranista e contrario alla guerra in Ucraina, il quale gode di largo consenso nel paese, al punto che negli ultimi
mesi  si  sono tenute in Romania numerose manifestazioni che chiedevano la ripetizione del solo secondo turno delle
elezioni. In particolare il 12 gennaio migliaia di persone hanno marciato per le strade di Bucarest, esprimendo la loro
protesta verso tutto il sistema politico rumeno. L’Unione europea spinge per ripetere le elezioni ripartendo dal primo turno
in modo da far sì che nel ballottaggio nuovi candidati possano entrare nella competizione, considerato che anche l’altra
candidata  in  lizza  e  su  posizioni  sovraniste.  Lo  scontro  sulle  modalità  di  svolgimento  delle  elezioni  continua  ma
l’opposizione alla guerra fa crescere il sostegno alla candidatura Georgescu in vista delle elezioni fissate per il 4 maggio.

Francia
Dopo oltre quattro mesi di negoziati e tentativi falliti, portati avanti da due primi ministri diversi il 14

gennaio 2025 l'Assemblea Nazionale francese ha approvato la legge di bilancio per il 2025, mettendo fine a quattro
mesi di lavori parlamentari infruttuosi. 

La legge,  è  stata  approvata   dal  Senato con 219 voti  e  107  contrari,  grazie  al  sostegno determinante  della
coalizione di centrodestra che sostiene il primo ministro François Bayrou in Senato. Ma per essere approvata la legge
aveva bisogno del voto favorevole dell’Assemblea Nazionale che è divisa in tre blocchi, di sinistra, di centro e di destra,
nessuno dei quali ha la maggioranza dei seggi ne grandi intenzioni di collaborare con gli altri. Allora il governo Bayrou
ha forzato l’approvazione facendo ricorso al comma 3 dell’articolo 49 della Costituzione che permette al primo ministro
di  approvare  una  legge  in  materia  finanziaria  senza  passare  da  una  votazione  parlamentare,  ma  esponendosi  a  una
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mozione di sfiducia, uno strumento considerato politicamente poco opportuno, utilizzato molte volte negli ultimi anni
anche per approvare riforme importanti e molto impopolari, come quella delle pensioni.

Se  la  sinistra  avesse  mantenuto  la  sua  unità  sarebbe  stato  comunque  possibile  bloccare  la  procedura  Il
regolamento parlamentare prevede infatti che l’opposizione può presentare una mozione di sfiducia al governo e bloccare
così questa procedura. Ma il Partito Socialista ha rotto il fronte dell’alleanza di sinistra, nata nel voto elettorale, già a
partire dalla nascita del governo Bayrou, avviando trattative con il governo su vari temi e ottenendo diverse concessioni
in cambio della promessa di non votare una eventuale mozione di sfiducia, come la fissazione del rapporto deficit PIL per
il 2025 al 5,4%, invece che al 5% e la promessa di rimettere mano alla riforma delle pensioni, introdotta nel 2023, anche
se non si sa in che modo, in quale direzione e in quale misura. 

Per  ripagare  i  socialisti  del  sostegno  accordato  Bayrou  ha  prontamente  provveduto  a  rilasciare  alcune
dichiarazioni  sull’immigrazione,  molto  vicine  a  quelle  dell’estrema  destra,  dimostrando  nei  fatti  che  tanto  valeva
sostenere  l’unità  con l’altro  principale  partito  del  Nuovo Fronte  Popolare,  la  France Insoumise,  il  partito  di  sinistra
radicale guidato da Jean-Luc Mélenchon. Insomma, la solita figura da cretini!

Per entrare in vigore la legge ha ora bisogno di un ultimo voto del Consiglio costituzionale, un organo che vigila
sulla costituzionalità delle nuove leggi: anche in questo caso l’esito positivo del voto è abbastanza scontato. Negli ultimi
mesi nessuna proposta di legge di bilancio era arrivata così vicina all’approvazione e da oltre un mese la Francia si
trovava in esercizio provvisorio; lo Stato non poteva disporre nuove spese, ma doveva limitarsi ad autorizzare solo quelle
fatte nell’anno precedente.  

La legge finanziaria per il 2025 è la più importante fra quelle che costituiscono il pacchetto delle leggi di bilancio
per l’anno corrente, che avrebbe dovuto essere approvato entro la fine del 2024. Utilizzando ancora una volta l’articolo
49.3 Bayrou ha forzato l’approvazione dell’altra legge principale del pacchetto, quella sul finanziamento della sicurezza
sociale (PLFSS). che verrà votata separatamente. 

Belgio
Dopo 9 mesi di trattative il Belgio ha un nuovo governo di centro destra presieduto da Bart De Wever, del

partito di destra Nuova alleanza fiamminga (N-va), capo della “coalizione Arizona” che comprende i nazionalisti
fiamminghi dell’N-va, i cristianodemocratici (Les Engagés, francofoni, e Cd&v, fiamminghi), i socialdemocratici di
Vooruit (fiamminghi) e i liberali di Mouvement réformateur (Mr, francofoni). Assume questo nome dal colore dai
colori dei partiti che la compongono. Come tutti i governi di destra si propone di combattere l’emigrazione  attraverso
controlli alle frontiere e irruzione nelle case dei clandestini senza permesso di soggiorno. Accogliendo le richieste della
componente liberale della coalizione, viene prolungato il periodo entro il quale è consentito interrompere la gravidanza. 

Si punta anche  alle riforme istituzionali,  abolendo il  Senato, optando per un rafforzamento delle autonomie,
riducendo i poteri del governo federale e la coesione stessa della Federazione.

Il programma del nuovo  governo è all’insegna del più rigido ordo-liberimo, prova ne sia che si ripropone di
tagliare il bilancio di 18 miliardi di euro per portare il deficit sotto il 3% del Pil entro il 2030, come richiesto dalla
Commissione europea, riducendo drasticamente il welfare. Altre novità riguardano il lavoro, il fisco e le pensioni, mentre
non è previsto nessun aumento delle tasse per i più ricchi.  Il  sussidio di disoccupazione verrà ridotto a due anni,  le
pensioni verranno riformate, allungando l’età lavorativa e uniformando i regimi pensionistici tra il settore pubblico e
quello privato.  

La riforma fiscale colpirà soprattutto i salari più bassi e aumenterà la tassazione sulle rendite finanziarie al 10%,
su richiesta dei socialdemocratici fiamminghi. Obiettivo dichiarato è quello di elevare il tasso degli occupati portandolo
all’80% rispetto  al  70 attuale,  muovendo dalla  convinzione  che i  sussidi  incentivano le  persone  a  rifiutare  i  lavori
svantaggiosi e degradanti. Le stesse motivazioni che in Italia hanno portato all’abolizione del reddito di cittadinanza.

Non è detto che politiche così drastiche d’intervento sulla spesa pubblica finiranno per produrre la crisi della
coalizione: a sgomitare non sono solo i partiti di opposizione o quelli di sinistra interni alla coalizione, ma anche i liberali
francofoni che si considerano dei battitori liberi, pronti a mettere in crisi il governo alla prima occasione. Per evitare
questi rischi il governo ha deciso di adottare una politica di assoluta fedeltà alle linee che guidano la maggioranza della
Commissione di  Bruxelles dalla quale ambisce ad ottenere il  massimo appoggio e quindi  pur criticando le politiche
ambientali e di contrasto alla crisi climatica, sostiene il riarmo del minuscolo Belgio, al punto che la ministra della difesa
Ludivine Dedonder, ha proposto di aumentare il numero dei riservisti, reclutando ben 1.050 nuove unità sulle 3.300 che
compongono l’esercito. Velleità veramente grandi di un paese così minuscolo: la Russia ne sarà spaventatissima!

Slovacchia
I  tentativi  di  destabilizzazione  del  governo Fico  continuano  ad opera della  ONG Peace  for Ukraine,

finanziata dagli Stati Uniti e dalla cosiddetta Legdione Georgiana. Grandi manifestazioni sono state organizzate il
28 città del paese, la più grande si è svolta a Bratislava con 30.000 partecipanti. Lo sostiene un rapporto dei servizi
segreti slovacchi, presentato al  Parlamento dal premier. il quale ha aperto colloqui diretti con Putin per la fornitura di gas
e  petrolio.  L’iniziativa  fa  seguito  all’interruzione  del  gasdotto  e  dell'oleodotto  proveniente  dalla  Russia,  bloccato
dall’Ucraina che ha lasciato completamente privo di energia il  paese e lo ha indotto a cercare vie alternative per far
pervenire il petrolio russo nel paese. L’improvvisa cessazione disposta da Trump dei finanziamenti alle ONG da parte
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dell'USAID ha prodotto inopinatamente il calo di tono delle manifestazioni. Da parte sua il governo di Bratislava ha
interrotto la fornitura di armi all’Ucraina in segno di protesta per l’incomprensione dimostrata in relazione ai problemi
energetici del paese e ha giurato di bloccare l'adesione dell'Ucraina alla Nato.

Paesi baltici
Nel loro insieme i tre paesi baltici Lituania, Estonia e Lettonia hanno sei milioni di abitanti e un PIL che

non supera i 150 milioni di dollari annui, eppure detengono incarichi importanti all’interno della Commissione
europea. Le esternazioni di Kaja Kallas, “alto” rappresentante per la politica estera dell’Unione, diventata famosa per la
sua assertività e per il bellicismo esasperato che la caratterizza appaiono sempre più fuori contesto e lontane dalla realtà. I
tre paesi, insieme alla von der Leyen, hanno salutato come una grande vittoria l’avvenuto sganciamento della loro rete
elettrica  da  quella  russa,  dichiarando  così  di  avere  finalmente  raggiunto  l’indipendenza  energetica,  il  che  in  realtà
significa semplicemente cambiare dipendenza: la loro produzione elettrica insufficiente è infatti compensata dai vicini
paesi della Comunità e in particolare dalla Polonia. Il loro accanimento nel perseguire una politica antirussa li impegna in
una corsa accelerata all’accumulo di armamenti per eserciti peraltro minuscoli, data le dimensioni dei 3 paesi, aggravate
dal  calo demografico  con un  tasso inferiore  all’1%.  L’ossessione  securitaria  ha  indotto l’Estonia  che ha il  4,5% di
popolazione russofona, alla quale vieta l’uso del russo, a imporre per legge alla minuscola Chiesa ortodossa del paese
l’autocefalia, per distaccarla dal Patriarcato moscovita, e la Lettonia ha toccato il ridicolo con l’approvazione di una legge
che vieta ai tour operator privati di organizzare viaggi turistici in Russia e Bielorussia, il tutto in omaggio alla libertà di
impresa dei privati.

Spagna
La crescita spagnola, sostenuta da un aumento della spesa pubblica, grazie a politiche volte a rafforzare i

servizi pubblici (+3,8%) e a stimolare la domanda interna (2,3%), continua a crescere, grazie agli investitemi dello
Stato sul  sistema sanitario e scolastico,  ai  sussidi  per le imprese e i  lavoratori  autonomi,  ai  provvedimenti  di
welfare sociale, a partire dalla rivalutazione delle pensioni. Il risultato è che le esportazioni sono in aumento e il
costo dell’energia è più basso che negli altri paesi d’Europa. Nel 2023 il Pil spagnolo è aumentato del 2,7%. Il Fondo
Monetario Internazionale afferma che crescerà del 2,4% nel  2024 e del 2,1% nel  2025. Ma le performance positive
dell’economia  spagnola  non  dipendono  solo  dall’85  milioni  di  turisti  stranieri  che  tuttavia  ha  inciso  positivamente
(12,8%) sulla crescita del Pil. Tra il 2022 e il 2023 la Spagna, insieme al Portogallo, ha beneficiato   del meccanismo
speciale (chiamato “eccezione iberica”) concordato con l’Unione europea per limitare l’impatto dell’aumento dei prezzi
del gas naturale. Con questo meccanismo il governo ha introdotto un tetto massimo al prezzo del gas. 

L’effetto  positivo  dell’eccezione  iberica  si  è  fatto  sentire  non  solo  sulle  famiglie,  ma  anche  sulle  imprese
spagnole,  che hanno goduto di  costi  e energetici più bassi rispetto ad altre grandi  economie europee,  a partire dalla
Germania e dall’Italia. Ma ad incidere positivamente in modo determinante è stata la riforma del lavoro: il governo ha
provveduto più volte a aumentare il salario minimo nazionale, che attualmente è fissato a 1.134 euro al mese (nel 2018
era pari a 735 euro). Dal 2020 è stato introdotto il reddito minimo di sussistenza (in spagnolo Ingreso Mínimo Vital), una
misura  simile  al  reddito  di  cittadinanza  che  offre  un  livello  minimo  di  reddito  a  chi  si  trova  in  una  situazione  di
vulnerabilità economica. Queste misure hanno stimolato i  consumi, soprattutto dei beni di prima necessità.  Inoltre il
governo spagnolo sta facendo buon uso dei fondi europei per la ripresa economica,avendo ricevuto 163 miliardi di euro in
contributi e sussidi (PNRR).

Queste misure hanno contribuito a far si che il tasso di disoccupazione sia il più basso degli ultimi 15 anni (il più
alto nell’area Ue (ma a differenza dell’Italia non è un dato truccato,  poiché nel  2021 una riforma che ha ridotto la
possibilità per le imprese di ricorrere a contratti a termine e l’aumento degli impieghi a tempo indeterminato, inducendo
le imprese a pianificare sul lungo periodo, rendendo anche i lavoratori più motivati e quindi più produttivi.

Va detto infine che negli ultimi anni la popolazione spagnola è cresciuta, soprattutto grazie al contributo delle
migrazione, al punto che secondo la banca di Spagna il paese è divenuto uno di quelli che in Europa ha il più alto flusso
di migranti rispetto alla popolazione. Ha aggiunto che gli emigrati hanno un tasso di occupazione superiore a quello dei
cittadini spagnoli per cui contribuiscono all’aumento del PIL più degli autoctoni. Gli immigrati provenienti dall’America
Latina sono culturalmente molto compatibili con gli autoctoni e parlano la stessa lingua: problemi sorgono rispetto alla
loro qualificazione professionale.

Come ovunque in Europa il possibile aumento dei costi dell’energia potrebbe influire sul costo del lavoro che
potrebbe crescere in modo repentino, non tanto per la crescita dei salari quanto per l’aumento dei contributi a carico delle
imprese. 

Austria
Il partito di estrema destra Partito della Libertà d'Austria  (FPO), pur avendo vinto le elezioni di settembre con

il 28% non è stato in grado di mettere insieme la maggioranza in grado di formare un governo. Si è quindi in attesa che il
Presidente della Repubblica accolga la sua richiesta di sciogliere il Parlamento e di indire nuove elezioni.

La Redazione
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SPAURACCHI, PUPAZZI E PAGLIACCI

Se la  situazione  non fosse  tragica,  parafrasando Flaiano  sarebbe  comica.  Grottescamente  comica,  più
vicina al Bagaglino che a Woody Allen e, forse proprio per questo, non fa poi neppure tanto ridere. 

Dopo 3 anni di guerra e un numero di morti imprecisato ma elevatissimo (ma tanto i morti chi li conta, come
canterebbe De André “la colpa è di chi muore”), il padrone degli USA e del mondo (oddio, di una parte di mondo) si leva
la maschera progressista e si mette quella “del nuovo sceriffo in città” (per dirla con le letterali parole del vicepresidente
Vance). 

Ovviamente sotto la maschera ci sono sempre gli USA. Cambia il padrone non gli interessi. Tuttavia, nell’Europa
supina all’atlantismo ma istruita alle buone maniere della “High society”, questo è un vero e proprio shock. “Ma come”
“ci siamo dissanguati per sostenere il pupazzo ucraino, arriva questo e con una telefonata e un incontro ci manda tutti
letteralmente a quel paese” .

Forse un elenco della fine che hanno fatto tutti gli alleati degli USA nell’ultimo secolo avrebbe portato maggiore
prudenza sia al comico-presidente che alla compagine unioneuropeista. 

E invece no! Con gli epigoni di Hitler che spuntano ad ogni angolo, che neppure i funghi quando è piovuto,
l’Europa aveva da essere l’ultimo baluardo contro l’invasione Russa, che, stai a vedere a questo giro i cosacchi arrivano
davvero a bere nelle fontane di San Pietro (ma poi dove cappero stanno queste fontane non l’ho mai capito).

Questa è stata la narrazione di questi ultimi 3 anni e in questa narrazione si sono accodati praticamente tutti. Chi
ha provato a ragionare appena diversamente è stato trattato come un deficiente e, ovviamente putiniano (chissà chi ha
fatto affari con l”hitler” del Cremlino fino ad ieri).

Quello  che  ha  veramente  impressionato  non sono state  le  (legittime?  si  può ancora  dire?)  divergenze  sulle
questioni internazionali, ma la trasformazione di seri studiosi, rispettati professori universitari, autori di ricerche e studi
importanti  (spesso  imprescindibili),  in  rabbiosi  bulli  della  tastiera.  Una  specie  di  deriva  tardo-adolescenziale  (quasi
sempre maschile, pur con alcune eccezioni) dove la figura dell'altro - ridotto ad un simulacro - è stata trasformata nel
nemico assoluto su cui riflettere il proprio ipertrofico ego, ripetendo ignobili epiteti come ad esempio quello di “pacifinti”
(Mussolini  usava quelli  di panciafichista e paciafondaio). Tutto questo è stato fatto abusando della propria figura di
autorevole personalità, dimenticando che nel mondo della ricerca scientifica “l’ipse dixit” non ha alcuna legittimità e che,
quando si parla della cronaca, tutti, dico tutti, ripartiamo da zero.

Perfino  l’esimio  Presidente  della  Repubblica,  un  democristiano  doc  diventato,  chissà  perché,  una  specie  di
intoccabile, quasi papale (in realtà un mediocrissimo politico, molto meno capace di presidenti esecrati nel passato come
Giovanni Leone, detto senza alcuna ironia) si cimenta, a bocce ormai ferme, nell’accostare l’attacco russo  all'Ucraina alle
azioni del terzo Reich. Curiosa defalliance storica (ma chi glieli scrive i discorsi? E lui si rende conto di quello che
legge?) visto che l’Italia era alleata del Terzo Reich e che fu l’URSS il paese invaso che ebbe 27 milioni di morti.

No, sono gli “attacchi della Russia” al Presidente ad essere inaccettabili. Ma pensa te se la sono presa perché gli
hanno dato di nazisti! Sempre imprevedibili questi russi. Tanto più che un Presidente della Repubblica parla a nome del
suo paese e non per fare tardi al bar tra un bicchiere e l’altro. 

È evidente che Trump non ha interesse ad una pace, se per questo intendiamo un accordo fra i due Stati in guerra.
Quello che ha in testa è chiaro: un rapporto disteso con la Russia per allontanarla dalla Cina, il vero big-player globale e
l’unico  soggetto  davvero  concorrenziale  per  gli  USA.  Ci  sono ovviamente  anche  interessi  economici  diretti,  ma  la
boutade delle terre rare sembra più una sovrastruttura (per carità reale) rispetto ad un progetto strategico assai meno folle
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di quanto il sistema mediatico voglia far apparire (a proposito quanto ci metteranno i media del “sconfiggiamo la russia” a
riallinearsi?). 

Questo è evidente dalle azioni sull’altro fronte (qui non ci sono nazisti tanto che il benemerito Mattarella ha
incontrato l’omonimo Herzog,  quello  che firmava le  bombe che cadevano su Gaza)  dove l’idea di  deportare  tutti  i
palestinesi è la stessa di Nethanyau (che infatti aspettava l’elezione di Trump per avviare il percorso negoziale). Si tratta
di un disegno di ampio respiro, con Israele che diventa l’unica potenza del medio oriente, i paesi arabi inglobati negli
accordi di Abramo e l’Iran isolato (oltre che dalla Cina si mira ad allontanare la Russia anche dal paese degli Ayatollah).

E l'Europa dov’è? La foto di quella pseudo riunione di Parigi lo esprime benissimo. L’Europa (o meglio la UE)
non esiste più e si trincea dietro un supporto a Zelensky che, da sola, senza l’ombra americana [“questa guerra è molto
più importante per l’Europa di quanto non lo sia per noi (…)  Abbiamo un grande e bellissimo oceano che ci separa “ ha
detto Trump)] [1] non potrà portare avanti.

Allora, è evidente che i negoziati avviati appena pochi giorni dopo il 24 febbraio del 2022  andavano sostenuti,
facendo dell’Europa la terra della conferenza di pace. Si è invece preferito dare l’aut-aut. [2] Non c’era da concedere nulla
a Putin,  c’era da capire come risolvere la crisi.  Ma è saltata fuori  l’idea di  una “resa senza condizioni”.  Una follia
distopica che non è quasi mai esistita nella storia moderna e, soprattutto, non può esistere nei confronti di una potenza
nucleare. La “resa senza condizioni” che fu imposta al Terzo reich, a parte che stiamo parlando (ancora!) del Terzo Reich,
fu necessaria perché gli alleati si fidavano assai poco dell’URSS e viceversa. 

Tuttavia, bisogna essere chiari, questa strada, che sembrerebbe essere stata la più “razionale”, non era poi così
praticabile (a meno di una rottura reale fra la UE e gli USA) in quanto quella guerra non è e non è mai stata fra la Russia e
l’Ucraina ma fra gli USA (nella versione “democratica”), la Nato e la Russia. 

Lo scopo, probabilmente, non era neppure quello di sconfiggere Punti. ma di distruggere economicamente il suo
paese. Una strategia che pare abbia avuto l'effetto opposto gettandolo nelle braccia della Cina e allargando la distanza fra
l’Occidente e alcuni dei paesi più popolosi del pianeta. 

L’altro effetto, chiaro e forse già preventivato, è stato il danno enorme per i paesi europei, tra i primi partner
economici della Russia (e lo sarebbero anche dell’Iran se un demenziale embargo non glielo impedisse). I quali adesso
comprano materie prime a prezzi esorbitanti e vedono il riesplodere di una inflazione simile a quella degli anni ’70,
ovvero non legata ad un eccesso di domanda ma causata dall’aumento dei prezzi dell’energia (prezzi che sono aumentati
soprattutto  per  la  speculazione  finanziaria)  e  che  viene  combattuta,  in  maniera  suicida  con  le  solite  pratiche
deflazionistiche. Ma il colpo per la UE è arrivato anche, letteralmente, con il più grave atto di sabotaggio dalla seconda
guerra mondiale: la distruzione del North Stream 2 da parte di Gran Bretagna e USA. A dimostrazione che quella guerra
era un affare assai più grosso che di un ridicolo conflitto regionale. 

Adesso non c’è n’è più bisogno (e anche Biden nella parte finale del suo mandato stava cercando di smarcarsi,
per quanto storicamente i  Democratici  siano sempre stati  più guerrafondai dei Repubblicani)  e possiamo scaricare il
pupazzo e tutto il teatrino che, come detto, proverà (per quanto?) ad accollarsi una guerra che non può sostenere. 

In questa situazione, che alla fine pare abbastanza chiara, la “sinistra” che fa? Continua a darsi manganellate nelle
parti basse. Più a destra della Meloni sul piano degli aiuti militari, arranca in uno scenario che non riesce a comprendere,
ormai  da  anni  abituata  a  non-ragionare  più  sulle  questioni  importanti,  le  fasi-economico  storiche,  infantilizzata  nel
linguaggio e nelle modalità e del tutto appiattita su un capitalismo che si trasforma continuamente e certo non chiede
permesso alla Schlein.  

I suoi giornali, ormai veline illeggibili, non hanno di meglio da fare che attaccare Conte mettendogli in  bocca
cose che non ha detto [3] e/o facendo finta di non capire.
        La guerra è finita signori, e l’avete persa. Chiedete il rimborso del biglietto a Severgnini  [4]  (“vinciamo noi!”) e
cominciate a pensare al futuro, se ve ne resta uno. 

Andrea Bellucci
[1] https://www.strettoweb.com/2025/02/volano-stracci-trump-zelensky-dittatore-mai-eletto-comico-mediocre/1870762/ 
[2[Adesso Boris Johnson, quello che intimo a Zelensky di non trattare, ha cambiato idea….https://infosannio.com/2025/02/15/ucraina-il-dietrofront-di-boris-johnson-
quello-di-trump-non-e-tradimento-ha-ragione/s 
[3] Questo ha detto Conte, se uno ha orecchie per intendere….https://www.youtube.com/watch?v=OavkznKFKyw 
[4]https://www.ilfattoquotidiano.it/2022/04/28/guerra-in-ucraina-severgnini-a-la7-vinciamo-noi-e-evidente-caracciolo-una-vittoria-o-sconfitta-totale-
significa-un-altro-conflitto/6573606/ 
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Cosa c'è di nuovo
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Anche le pulci hanno la tosse  

L'esclusione  degli  europei   dalle  trattative  per la  pace  in  Ucraina,  voluta  da Punti  e  Trump,ha
provocato l'intervento di risentito di Kaja Kallas “basso” rappresentante della politica estera dell'Unione
europea,  la  quale  ha dichiarato che  qualsiasi  accordo di  pace "avrà bisogno dell'UE e  dell'Ucraina per
attuarlo".  È  certamente  vero  che  la  politica  estone  ha  un'altra  opinione  di  sé,  ma  da  dove  tragga  questa
convinzione è un mistero, in quanto americani e russi non hanno alcun bisogno dell'Unione europea, la quale si
colloca in una posizione di vassallaggio nei confronti degli Stati Uniti. Non si capisce perciò come possano dei
servi sedere al tavolo dei padroni per condividerne le scelte: europei ed ucraini devono soltanto stare a guardare ed
aspettare  come  cagnolini  ubbidienti  e  sbavanti,  le  decisioni  del  padrone.  Gli  ucraini  devono  semplicemente
accettare di continuare a morire in una guerra per procura, pur di coltivare il loro nazionalismo fascistoide e gli
europei devono mettere mano al portafoglio. 

I  copione  è  già  scritto:  li  ucraini  sono  destinati   nel  migliore  dei  casi  ad  essere  i  soldati  dell'Ue,
acquartierati nelle basi militari attualmente occupate dagli americani a fare da mercenari per conto degli Stati Uniti
a guardia dei  territori  dell'impero,  pagati  dall'Unione europea,  ovvero dai  vassalli,  valvassori  e valvassini,  per
“garantirne la sicurezza” a fronte di una popolazione demograficamente in declino, ormai in gran parte senile, non
disponibile comunque a fare la guerra. Il nuovo modello di società neocutense si  dà così forma istituzionale e
politica, coerente con la struttura economica che assume la società e il sistema economico e produttivo.

Fanno  quindi  sorridere  e  lasciano  il  tempo  che  trovano  le
affermazioni  di  Kaja  Kallas  quando   dichiara  che  se  a  lei  o
all'Ucraina  le  condizioni  di  pace  non  piaceranno,  "l'UE  non  lo
seguirà" e "continuerà a sostenere l'Ucraina". 
La classe politica che attualmente governa l'Unione europea non si
rende  conto  del  ridicolo  nel  quale  è  sprofondata  e  non  riesce  a
cogliere le dimensioni del servilismo al quale è indotta da uno spoils
system che li ha allevati come in un vivaio e che li utilizza come
marionette per conseguire i suoi obiettivi. 
Tuttavia, forse qualche sospetto comincia ad insinuarsi a guardare le
facce attonite e sconcertate dei presenti alla Conferenza di Monaco
che  si  sono  sentiti  redarguire  dal  vicepresidente  Vance  che  ha
suonato la campanella, avvertendo che la ricreazione è finita.
Una  lezione  anche  per  Kaja  Kallas  la  quale  farebbe  bene  a
dimenticarsi  del  desiderio  di  vendetta  verso  i  russi  per  la
deportazione per dieci anni in Siberia di sua madre e sua nonna e
pensare più costruttivamente a ricreare le condizioni perché il marito
riprenda a fare affari  in Russia con la gestione, mai abbandonata,
della  Stark Logistic che provvedeva a veicolare i prodotti estoni sul
mercato russo. 

Da  una  tale  scelta  guadagnerebbero  sia  il  suo  patrimonio  familiare  che,  complessivamente,  l'Unione
europea, la quale ha tutto l'interesse a riaprire i rapporti economici e commerciali con la Russia e a tentare  di
ripristinare regolari forniture di petrolio e gas a prezzi accettabili, sottraendosi al ricatto energetico e politico degli
Stati Uniti.  


